ALDO LO CASTRO

UNA… TRANQUILLA SERATA D’ESTATE

Commedia noire - a tinte rosa - in due atti

                 Personaggi:

ROSSELLA, giovane donna, 30/35 anni
IVANA, amica di Rossella – stessa età
LUCA, bel giovane, attraente, 35/40 anni
ANDREA, giovane, basso e tarchiato
L’azione si svolge in epoca attuale, in una qualunque città italiana.

Aprile 2019

ATTO PRIMO

Un salotto-soggiorno, molto curato e sobrio. A sinistra, porta-finestra, davanti alla quale scorre una bella tenda molto luminosa. Uscita comune sul fondo, a sinistra; altra uscita a destra, sempre sul fondo. Porta a destra, in prima. Sulle pareti, alcuni quadri dai colori tenui. L’arredamento è pratico e moderno. Un divano, delle poltroncine, un tavolo, alcune sedie, tavolinetto con  computer e una tv.

Pomeriggio d’estate.

All’apertura del sipario, sulla scena, in short,  Rossella, semisdraiata sul divano, intenta a smanettare  sul telefonino. La tv è accesa. Qualche istante dopo, si sente la voce di Ivana – appena rientrata a casa – che chiama più volte l’amica la quale sembra non sentirla… 
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IVANA – (appare dalla comune, alquanto stizzita) Ma… sei diventata sorda? 

ROSSELLA – (alza uno suardo distratto, per un solo istante)  Che ci fai a casa? 

IVANA – No, non sei diventata sorda… Sei diventata scema!

ROSSELLA – (del tutto assente, senza staccare gli occhi dal telefonino che continua a segnalare l’arrivo di nuovi messaggi) Dicevi?

IVANA – (osserva l’amica poi spegne la tv, con malcelato nervosismo) Alla sordità, è possibile porre rimedio ma alla scemenza, no. Non puoi applicare un aggeggio elettronico alla tempia o una protesi sulla nuca, no! Rimani scema, per tutta la vita. Irrimediabilmente. Irreversibilmente. E fatalmente.

ROSSELLA – (finalmente realizza) E allora, mi dici cos’è successo? Come mai sei rientrata così presto?

IVANA – (sempre più spazientita) Per la semplice ragione che non è affatto “così presto”!

ROSSELLA – Dici? Ma che ora è?

IVANA – (nel frattempo, si sveste) Se viviamo sotto lo stesso fuso orario, sono le diciassette e trenta. Considerato che il mio turno finiva alle diciassette, visto che ho consegnato il taxi in rimessa, esattamente alle diciassette e sei minuti e tenuto conto che ho impiegato – secondo più, secondo meno - ventiquattro minuti per raggiungere il nostro domicilio, superare il portone dingresso, arrampicarmi per le scale fino al quinto piano, causa ascensore guasto, varcare la soglia di questa meravigliosa casa e ritrovare la tua faccia di culo, ecco spiegato il motivo del mio rientro “così presto”! 

ROSSELLA – E nonostante questa micidiale avventura che avrebbe stroncato persino Indiana Jones, tu hai ancora del fiato da spendere! Straordinario. 

IVANA – Bada, Rossella, stasera tira una brutta aria! E dunque smettila col tuo sarcasmo!

ROSSELLA – Hai cominciato tu. E poi, non ho ancora capito bene se sei incavolata perché sono le cinque e mezza, per l’ascensore guasto o per cos’altro.

IVANA – Rossellina cara… se tu, anziché  startene stravaccata sul divano, a chattare con quel finocchio…

ROSSELLA – Non è un finocchio!

IVANA – Lo è!

ROSSELLA – Non lo è affatto!

IVANA – E va bene, non è un finocchio! Sarà un broccolo o una rapa, allora! Sta di fatto che resta, comunque, un vegetale!

ROSSELLA – Non ho nessuna voglia di  affrontare uno sterile contraddittorio con te… ma – rimanendo in argomento ortofrutticolo – ti dico solo  e chiudo: non sono “cavoli” tuoi!

IVANA – Okey, okey, ricevuto. Riprendo il discorso di prima. dicevo: se tu, anziché  chattare col tuo… tenero ometto, fossi costretta a passare dieci ore della tua giornata con le chiappe appiccicate al sedile di uno schifoso taxi, allora, probabilmente, capiresti la ragione per cui, certe volte, rientro a casa leggermente distrutta e un tantino nervosa!

ROSSELLA – E pensare che ho visto tanta gente salire allegramente su un taxi, pagare un mucchio di soldi senza fiatare e scendere dal taxi altrettanto allegramente. Vedi, come tutto è relativo, nella vita?

IVANA –  Ma va’ a fa’…!

ROSSELLA – la interrompe) Ma dai, Ivana, stavo solo scherzando!

ROSSELLA – Io no!. Vado a infilarmi sotto la doccia! (Via, a destra)
ROSSELLA – Stavo giusto per suggerirtelo io!
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ROSSELLA – (controlla, sul telefonino, i nuovi messaggi che, nel frattempo, sono arrivati)  Caspita! Ma come cacchio fa? Non si concede una sola pausa! E no,  io non reggo questi ritmi indiavolati! Mi stresso… e poi, mi sono anche  “leggermente” rotta le scatole! (i messaggi continuano) Adesso basta! Lo chiamo! Non risponde. Questo è talmente abituato a chattare che entra nel panico quando deve parlare al telefono! Oh, finalmente, Deo gratias… ti sei deciso a rispondere! (Pausa di ascolto) Non ho capito. Sì, questo l’hai già detto ma non ho ancora capito “perché” ci sei rimasto male…Che vuol dire “dispiaciuto”? Ah, ecco. Non me lo ripetere, ti prego, hai già chiarito. Va bene … d’accordo… Se, però… se tu… Insomma, Andrea, fermati! Posso parlare? Per favore, non alzare la voce! Lo sai che non lo sopporto! Se stai un momento zitto, ti spiego subito l’arcano. E allora… Non ho risposto agli ultimi messaggi per la semplice ragione che, nel frattempo, è arrivata Ivana e… Ma non hai nessuna ragione, credimi! (Pausa) Ma sì, anch’io, lo sai benissimo. Certo, dimmi. No, francamente non me la sento, stasera, Andrea. Hai ragione, ma stasera, non mi va proprio. Non lo so. Non mi va e basta. E che vuol dire? Non mi pare ci sia l’obbligo sociale di uscire, ogni santo sabato!  Ascolta… perché non passiamo la serata a casa, invece? Qui, da me, certo. Ti va o no? Non preoccuparti, farà piacere anche a lei. Ma se ti dico di sì! Ma perché ti ostini a… Io, invece, credo che l’importante sia stare insieme, non ti pare?  Oh, senti, fa’ un po’ come credi! Esatto, non esco! Come hai fatto a intuirlo? (Pausa) Andrea, sei riuscito a farmi incavolare! No, prima ero tranquillissima! Il problema è che tu sei ottuso! E siccome sei ottuso, te lo ripeto serenamente, per l’ultima volta: (urla) io non ho nessuna intenzione di uscire! Punto. Chiaro? Benissimo. Che fai…? E allora, esci da solo, esci con chi cavolo ti pare! Non me ne frega assolutamente nulla! Ciao! (Chiude la conversazione) Adesso ci ripensa e richiama. (Osserva il telefonino, con la certezza che, da un momento all’altro, squillerà. E, invece, rimane muto) Non ci ha ripensato e non mi ha richiamato. E va bene, meglio così.  Andrea non è certo un finocchio ma una testa di rapa, sì! (Lancia un altro sguardo al telefono) Se non mi richiama, giuro che stavolta lo pianto! (Pausa) Pianto la rapa! Mi sono fatta la battuta da sola. (Risatina idiota. E’ nervosa. Accende una sigaretta poi si alza dal divano, si avvicina alla porta-finestra, scosta la tenda e sta qualche momento a guardare distrattamente) Si sta bene, fuori… l’aria è fresca. Dentro, invece, si soffoca. (Sempre più irrequieta, torna a sedere, spegne, infastidita, la sigaretta) In realtà, uscire, respirare un po’ d’aria fresca non mi avrebbe fatto male…  ha ragione lui, la rapa. Ma il punto non è questo! Il punto è che non deve permettersi di urlare con me…  e meno che mai di contraddirmi! Sono cose che non sopporto! E se non mi richiama, entro dieci minuti, il signorino, con me, ha chiuso!
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(Rientra, avvolta in un accappatoio, Ivana).
IVANA – (Fiuta l’aria) Ma… per caso, hai ripreso a fumare?

ROSSELLA – Non per caso ma per scelta.

IVANA – E come mai? Non più tardi di un mese fa, avevi giurato che…

ROSSELLA – Ne hai per molto?

IVANA – “Il fumo uccide! Il fumo distrugge i polmoni! E dunque, dico basta! Cascasse il mondo, non toccherò mai più una sigaretta! Lo giuro”. Così hai detto, te lo ricordi, vero?

ROSSELLA - Perfettamente.

IVANA – “La mia dignità e la mia intelligenza – hai sentenziato – mi proibiscono di farmi uccidere in modo così stupido”! 

ROSSELLA – Ti prego, falla finita! (Accende un’altra sigaretta)
IVANA – Di bene in meglio! Brava! Complimenti per la tenacia! E dimmi, Rossella, la dignità e i polmoni che ne pensano?

ROSSELLA – La dignità è mia, no? Esattamente come i polmoni! Quindi non sono affari tuoi.

IVANA – Ma le sigarette che stai fumando sono mie! E quindi sono affari miei!

ROSSELLA – Ti risarcirò, tranquillizzati. 

IVANA – Bene. (Accende anche lei una sigaretta) Ti faccio credito solo per stasera. Anche perché quando si ha un vizio, bisogna essere  disposti a sopportarne il peso economico. Ecco perché mi sembra corretto che ciascuno se lo paghi da sé il proprio bel vizietto.

ROSSELLA – (irritata, spegne la sigaretta) Quanto rompi! E quante storie per una sigaretta! 

IVANA – “Due” sigarette.  

ROSSELLA – Va bene, due sigarette! Domani te ne comprerò un pacchetto! Soddisfatta?

(Pausa)

IVANA – Rossella, hai notato che il vizio ha un costo sproporzionato? Soprattutto se messo a confronto con la cosiddetta “virtù” che, invece, non costa nulla! Le persone che hanno il vizio del gioco, per esempio. Loro se lo pagano col sudore della fronte, il loro vizio. Al contrario, il virtuoso - che non partecipa neppure alle tombole di beneficenza - non caccia fuori un centesimo. Idem per quelli che, come me, fumano. Oh, io dilapido un patrimonio per coltivare la mia viziosa abitudine! Chi non fuma, al contrario, riceve gratis la sua indisponente virtù di cui si fregia orgogliosamente, come se avesse ricevuto l’onorificenza di cavaliere di re Artù! Io trovo tutto questo estremamente ingiusto.

ROSSELLA – Queste “profonde riflessioni” sbocciano da una giornata troppo stressante o da una doccia troppo calda?

IVANA –(non risponde nemmeno e continua) Senza contare che noi viziosi contribuiamo al benessere sociale.

ROSSELLA – La tua “Lectio magistralis” non s’è ancora conclusa?

IVANA – Noi facciamo circolare la moneta, paghiamo tasse, soprattasse, monopoli di stato… e chi più ne ha, più ne metta! E tutto questo a beneficio di chi se non del consesso civile? Senza di noi, cara mia, il Paese sarebbe col culo per terra…!  E poi, voglio dirlo con estrema chiarezza…

ROSSELLA – Non ci spero più.

IVANA – Trovo ipocrita, discriminante e perfino razzista l’atteggiamento di tanta gente che, ad ogni occasione, si compiace di celebrare i virtuosi! “Lo conosci Tizio? Ma che brava persona! Ha tutte le qualità, tutte le virtù!” “E che dire di Caio? Fortunata chi se lo sposa! Non fuma, non beve, non gioca, non dice parolacce…”

ROSSELLA – (prosegue, ironica) … Non sputa per terra…

IVANA –  Eh! Ti rendi conto?  Questi alieni, secondo la morale perbenista, dovrebbero rappresentare i nostri modelli di vita!  Ma siamo totalmente impazziti?

ROSSELLA – Non ancora ma siamo sulla buona strada.

IVANA – Hai mai osservato qualcuno di questi modelli ai quali dobbiamo ispirarci? Bene. Classico esempio di “virtuoso”: aspetto emaciato, colorito bianco-verdastro, sguardo sfuggente, gestualità nevrotica. Il tutto corredato da un atteggiamento eternamente malinconico. 

ROSSELLA – Io direi che ha mille ragioni per essere malinconico!

IVANA – Il vizioso, invece, è tutt’altra faccenda. È sanguigno, solare, scattante. istintivo e irrequieto… ed è eternamente alla ricerca di emozioni! In una parola: vive!

ROSSELLA – Non ti ho mai vista così stranamente elettrizzata… Vuoi dirmi cosa t’è successo oggi? Tutta ‘sta teoria sui vizi e le virtù… da dove cacchio salta fuori?

IVANA – Da un malato di mente.

ROSSELLA – Cioè…?

IVANA – Sì, uno psicopatico, insomma. È salito sul mio taxi e mi ha tenuto compagnia per un’ora e venti minuti esatti.

ROSSELLA – (sorpresa) Un’ora e…

IVANA – … venti minuti. Un’ora e venti minuti. Sono rimasta intrappolata al centro… bloccata da un corteo di almeno mille lavoratori in sciopero.  

ROSSELLA – E allora?

IVANA – E allora sono stata costretta a sciropparmi il tipetto che sciorinava le sue teorie! 

ROSSELLA – Che culo!

IVANA – Fra l’altro, ha avuto anche il tempo di corteggiarmi! Una faccia tosta, ti dico, da lasciarti senza parole…! Pensa: mi ha chiesto persino il numero di telefono…!

ROSSELLA – Non gliel’avrai dato, per caso?!

IVANA – Ma sei scema?  (Pausa. Sorride) Seppure…
ROSSELLA – Seppure che?

IVANA – Per un attimo, sono stata quasi tentata… Oh, Rossella… ammetto che fosse un tipo parecchio strano ma non posso negare che era anche un gran bel pezzo d’uomo!

ROSSELLA - Diciamola tutta: ne sei rimasta affascinata…

IVANA – Beh… non nego che… 

ROSSELLA – Niente di nuovo sotto il sole! A te, gli uomini, se non sono scemi, non piacciono!

IVANA – Ma non dire stupidaggini…!

ROSSELLA – Mi riferisco, ovviamente, a quelli  che ho conosciuto anch’io. Degli altri, non saprei. 

IVANA – Parli come se ne avessi frequentato un centinaio!

ROSSELLA – Parlo del tuo ex marito… di Daniele, per esempio. Non avrai il coraggio di dirmi che è una persona… “ sana di mente”? Stendiamo, poi, un bel velo pietoso su Stefano o su quell’altro… aiutami… come cacchio si chiamava? Ah, ecco: Alfonso! Uno da internare in una clinica psichiatrica, per tutta la vita! Ma ti ricordi di Alfonso, vero? (Ivana annuisce) Mamma mia… quell’uomo era veramente inquietante… Giuro, mi metteva addosso i brividi… tutte le volte che mi costringevi a incontrarlo! 

IVANA – Non esagerare, dai…! I brividi, addirittura!?

ROSSELLA – Ma te le sei scordate le sue manie e quelle … diciamo… “bizzarre abitudini”? Quel suo dichiarato gusto del macabro e dell’orrido? Alfonso s’infiltrava nei funerali… nelle veglie funebri…! Perché? Ma perché  pare che quelle situazioni lo divertissero particolarmente!

IVANA – Sì. E, se ricordi, a lui piaceva ripetere: ”I funerali mi eccitano da morire!” 

ROSSELLA -  E andava a mare solo per fare “il morto a galla”! Che coglione!

(Le due ragazze scoppiano a ridere).

IVANA – Va bene… in effetti, per quanto riguarda Alfonso… sì, riconosco che aveva dei problemi…

ROSSELLA – Tutti! Rossella, ti assicuro che tutti i tuoi ex avevano… “dei problemi”. 

IVANA – E va bene. Evidentemente la cosiddetta “normalità” non mi attrae.

ROSSELLA – Chissà per quale oscura ragione, ti affascina, invece, il tipo… “pazzoide”…  per usare un eufemismo.

IVANA – Senti, “Freud” in gonnella… e dei tuoi ex, che mi dici? Tutti a posto col cervello? Vogliamo parlare del tuo ex marito?

ROSSELLA - Francamente il soggetto in questione non merita  un dibattito.

IVANA – Pienamente d’accordo. Ma vogliamo, almeno, classificarlo, il tuo bel Piero? Io azzardo che, anche lui, era un tantino… strano. Condividi?

ROSSELLA – No. Piero è solo un tantino stronzo!

IVANA – Sarà pure stronzo però gli assegni di mantenimento ti arrivano puntualmente. 

ROSSELLA – Figurati! Quella miseria! (ironica) Il signor avvocato si sta letteralmente svenando, poverino! 

IVANA – Diceva un grande filosofo: “Meglio un piccolo assegno che nessun assegno”. Com’è capitato alla sottoscritta, purtroppo. Poco ci manca che gli alimenti glieli debba versare io a quel miserabile! 

ROSSELLA – Io ho notato che gli uomini – idioti o geni – si rassomigliano tutti, dal momento in cui diventano “divorziati”: si taglierebbero un braccio… se solo servisse a non pagare gli alimenti all’ex moglie! 

IVANA – Già. Ma noi riusciamo a cavarcela ugualmente, giusto?

ROSSELLA – Per quel che mi riguarda, se non mi avessi ospitata tu, col cavolo ce l’avrei fatta!

IVANA – Ma sì che ce l’avresti fatta! Con gli alimenti di tuo marito e con lo stipendio di segretaria…

ROSSELLA – E me lo chiami stipendio, quello?

IVANA – Ho capito. L’assegno è una miseria… lo stipendio è da fame…

ROSSELLA – Infatti!

IVANA – Ma, allora, principessina, ti dispiacerebbe comunicarmi quanto cacchio ti ci vuole per campare?

ROSSELLA – Sì, prendimi pure in giro… La verità è che ho fallito tutti i miei obiettivi. Il matrimonio è stato un disastro e lo stesso dicasi per la mia vita professionale. 

IVANA – Hai pur sempre in tasca, una laurea in lettere…

ROSSELLA – Una laurea del tutto inutile se è vero – com’è vero – che la segretaria d’azienda avrei potuto farla con un semplice diplomino…!

IVANA – Vedrai che, prima o poi, la tua bella laurea ti verrà utile. 

ROSSELLA – (sarcastica) Sì, ne sono convinta. Mi verrà utile esattamente, come a te, la tua laurea!

IVANA – Per me è stato ed è diverso. Ho fatto una scelta, io. M’ero stufata dei concorsi pubblici nonché di bussare a tutte le porte mostrando la mia stupenda laurea in scienze politiche e così ho deciso di sfruttare la licenza taxi di mio padre, ormai in pensione.

ROSSELLA – E già, noi due insieme formiamo una  bella coppia di furbastre, eh?  Conviene rassegnarsi, cara Ivana, all’evidenza dei fatti! E cioè, che né tu né io navighiamo nell’oro. 

IVANA – Vero. Ma navigare non è mai stato il mio forte: soffro il mal di mare.

ROSSELLA – E allora, godiamoci l’ebbrezza della terraferma, in tutto il suo squallore! 

IVANA – (divertita)  Cara la mia Rossellina, il nostro guaio è che ci manca il fiuto della donna di classe! Ecco perché non riusciamo ad accalappiare il maschio giusto! E qual è il nostro modello di “maschio giusto”?

ROSSELLA – (insieme a Ivana) Quello ricco, bello e stupido!

(Le due ragazze ridono, divertite).
IVANA – A proposito di maschi… poco intelligenti, che succede con Andrea? avete litigato?

ROSSELLA – (annuisce) E’ un testone… infantile e scocciante!

IVANA – Beh, con me, sfondi una porta aperta: l’ho sempre saputo. Anzi, a titolo personale, aggiungerei: indolente. E siccome non fuma e non beve, mi sta anche antipatico.

ROSSELLA – (ironica, fintamente sorpresa)) Ti sta antipatico? Non me ne sono mai accorta.

IVANA – Io stento a crederlo. Ma davvero sei innamorata di lui?

ROSSELLA – “Innamorata”! E’ un parolone troppo impegnativo. Diciamo che gli voglio bene, mi fa tenerezza… anche se, alle volte, come stasera, lo ammazzerei! Comunque, tutto sommato, Andrea è un buono, una persona onesta.

IVANA – Ma come cavolo fai a stare con uno, solo perché è “buono e onesto”? 

ROSSELLA – Ma che ne so perché sto con lui! 

IVANA – E… a letto?

ROSSELLA – Russa.

IVANA – Pure?! Comunque, hai capito benissimo a cosa alludo.

ROSSELLA – Sì che l’ho capito… ma è l’argomento che non mi intriga affatto!    

IVANA – Ho capito… ma se tu dovessi dargli un voto… quanto…

ROSSELLA – N.C. Non classificabile.

IVANA – Tradotto: è una frana.

ROSSELLA – Diciamo che fa l’amore come un bambino.

IVANA – (sarcastica) Ma che tesoruccio! Che amore! Ha bisogno di tante coccole, lui!

ROSSELLA – Infatti.

IVANA – Rossella, rinsavisci e rimandalo da mamma! (Breve pausa)  Vado a mettermi qualcosa addosso. (Via, dalla porta, a destra. Rossella rimane da sola, pensierosa. Dopo qualche istante, si sente, da fuori scena, la voce di Ivana che, verosimilmente, sta rivestendosi). 

VOCE DI IVANA – Che si mangia, stasera?

ROSSELLA – Non lo so.

VOCE DI IVANA – (ironica) Perfetto! Le idee chiare aiutano a vivere! 

ROSSELLA – Mai avuto idee chiare!

VOCE DI IVANA - Idem! Comunque, per la cena, potremmo rimediare col polpettone che c’è in frigo… Che ne pensi?

ROSSELLA – Escluso. Il tuo polpettone aveva assunto una singolare colorazione: un impasto di verde, bianco e rosso. E nonostante la mia natura patriottica, ho deciso di sopprimerlo, assieme ai suoi batteri.

VOCE DI IVANA – Ma… ho capito bene? Hai buttato nella pattumiera il mio polpettone?

ROSSELLA – O lui o noi.

VOCE DI IVANA – E allora?

ROSSELLA – Allora, che?

(Riappare Ivana, in pantaloncini e maglietta).
IVANA – Scartando l’ipotesi di rimanere digiune, abbiamo due opzioni: uscire e andare a prendere qualcosa fuori…

ROSSELLA – Non se ne parla nemmeno!

IVANA - … oppure la pizza. 

(Qualcuno suona alla porta).

IVANA – Chi sarà? Andrea, forse?

ROSSELLA – Non credo affatto. 

IVANA – Beh, tu non aspetti visite, io nemmeno…

(Ancora il campanello d’ingresso).   
ROSSELLA – Ah, sì… probabilmente sarà la nostra vicina. Mi aveva incaricato di comprarle… 

IVANA – la lettiera per il gatto, ho capito

ROSSELLA – Quel sacchetto lì, sulla sedia. Daglielo tu.

IVANA – Va bene, me ne occupo io. 

(Ivana esce dalla comune di sinistra e rientra, dopo un breve quanto confuso parlottio, con LUCA, un giovane dall’aria sicura e spavalda; occhiali da sole - che toglierà durante la conversazione - jeans e giacca sportiva e porta con sé un elegante borsone in pelle). 
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IVANA – (piuttosto sorpresa e disorientata) Sì, certo, si accomodi ma mi perdoni…  io non riesco a capire…

LUCA – (a Rossella) Salve. La sorellina?

ROSSELLA – No. 

IVANA – No, un’amica. Ora, se… per favore, vuole spiegarmi…

LUCA – (sorride estringe la mano a Rossella) Graziosissima… complimenti. Io sono Luca.

ROSSELLA – Rossella.

LUCA – (osserva sfacciatamente le due ragazze) O meglio… complimenti a tutt’e due! Siete due splendide creature! 

IVANA – Senta, la faccia finita con queste cavolate! Lei mi deve delle spiegazioni, chiaro? Non so nemmeno perché l’ho fatta entrare in casa mia! 

LUCA – Perché ci conosciamo. Ecco perché. 

IVANA – Ci conosciamo?! ma non dica scemenze! Se dovessi fare entrare in casa tutte le persone che prendo sul mio taxi…

LUCA – D’accordo però ammetterai che io non sono un cliente qualunque.

IVANA – Ah, no? E perché?

LUCA – Beh, oggi siamo rimasti in macchina a scambiarci confidenze per più di un’ora…

ROSSELLA – Per un’ora e mezza, a quanto pare.

IVANA – (la riprende con veemenza) Rossella! Stavolta, hai perso un’ottima occasione per stare zitta!

LUCA – (sorride compiaciuto) A quanto pare, il nostro incontro, mia bella tassista, è stato argomento di conversazione. Come vedi, avevo ragione io: non sono un cliente qualsiasi.

IVANA – Adesso, basta! Le do cinque secondi per chiarire questa faccenda! Come cavolo è venuto a sapere l’indirizzo di casa mia? 

LUCA – (tira fuori dalla tasca della giacca, una carta d’identità e la consegna ad Ivana) Ecco, come.

IVANA – (sbigottita) La… la mia carta d’identità?! Come cazzo… insomma, che storia è questa? (incredula, rovista nervosamente nella borsetta, rimasta per tutto il tempo su una sedia) Infatti…

ROSSELLA – Calmati, Ivana! Che stai cercando nella borsetta… il duplicato della carta che hai nelle mani?

IVANA – Sta’ zitta!

LUCA – Francamente non capisco la ragione…

IVANA – Io, invece, non capisco come mai la mia carta d’identità si trovi nelle tue mani! Lo sai che potrei denunciarti, vero?

LUCA – (ride) Denunciarmi? E perché? Per averti riportato un documento che avevi perso?

IVANA – Non ho perduto un bel niente, io! Il documento era ben conservato all’interno della mia borsetta! E tu, non so quando e in che modo, me l’hai sottratto! (A Rossella) Ti rendi conto? capisci cosa ha fatto questo… gentiluomo?  

ROSSELLA – (a Luca) Ma si può sapere perché l’hai fatto?

IVANA – No, no! innanzitutto io voglio sapere come sei riuscito ad aprire la borsetta… davanti ai miei occhi e…

LUCA – Ad esser franco, immaginavo di ricevere dei ringraziamenti e invece… (sospira ad arte) 
IVANA - Ringraziamenti!? Hai una bella faccia tosta!

LUCA – (continua col tono di chi ha subìto un grave torto) … e invece, eccomi qui, a giustificarmi come un ladro…

ROSSELLA – Sì, confermo: eccezionale faccia tosta!

LUCA – Dunque, chiariamo questa sgradevole faccenda. C’è stato un momento in cui sei scesa dal taxi, per avere informazioni su quel megasciopero che ci aveva bloccati. Ricordi?

IVANA – Ricordo. E allora?

LUCA – Prima di scendere, hai aperto la borsa e hai preso una sigaretta. Poi, nel rimetterla a posto, non ti sei accorta che la tua borsetta era rimasta aperta…

IVANA – E tu, con molta signorilità, vi hai infilato le mani e hai rubato – e sottolineo “rubato” – il documento!

LUCA – (sorride e osserva ostentatamente le gambe di Ivana) Lo sai che hai delle gambe bellissime?

IVANA – Bene. Grazie per il complimento e grazie per avermi restituito la carta d’identità. E ora che hai compiuto la tua buona azione, credo che tu possa andar via sereno e soddisfatto. Ti accompagno alla porta.

LUCA – Non mi hai fatto finire di spiegarti…

IVANA – Non c’è nient’altro da spiegare!

LUCA – E invece, sì. E tu starai ad ascoltarmi!

IVANA – Ti concedo altri due minuti.

LUCA – Il documento era semplicemente  scivolato dalla borsa e me lo sono ritrovato… fra le mani. Ecco tutto.

IVANA – Ma… mi stai prendendo in giro?

LUCA – (sonora risata) Sì! O meglio, non proprio. Giuro che non ti ho mentito. Non ho assolutamente rovistato nella borsa. Il documento era caduto nel portaoggetti posteriore. Tuttavia, ciò detto, ho sorvolato su un dettaglio.

IVANA – Già. Un dettaglio… irrilevante! 

LUCA – Sì, me ne rendo conto perfettamente. Avrei dovuto consegnartelo immediatamente e invece… la tentazione è stata troppo forte… ho infilato in tasca il tuo… prezioso documento. Un colpo di fortuna che ha illuminato la mia giornata. Temevo di non poterti più rivedere e, invece, quel magico, benedetto documento mi ha guidato qui, da te!

ROSSELLA – (ironica) Che bello! Proprio come la stella polare guidò i Re Magi fino a Betlemme! L’emozione mi ha travolta… vado a fumare una sigaretta sul terrazzino! (Si alza e si dirige verso la porta-finestra).

LUCA – (a Rossella) Puoi anche restare e continuare a sfottermi, se ti fa piacere… io non me la prendo.

ROSSELLA – No, grazie, preferisco lasciare questa scena… mistica agli appassionati DEL GENERE! (Via, al balcone).
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IVANA – Fra un minuto ti raggiungo anch’io perché “la scena mistica” s’è già conclusa e il signor Luca ci lascia. (A Luca) Non è vero?

(Luca non risponde. Sorride e la fissa a lungo negli occhi; Ivana, per mascherare il disagio di quel momento, accende una sigaretta). 

LUCA – Perché hai tanta fretta di sbarazzarti di me? 

IVANA – (tenta una difesa con l’arma dell’ironia) Ti ho dato questa impressione?

LUCA – (continua a sorridere e a fissarla) E, francamente… credo di non meritare questo tuo atteggiamento, Ivana.

IVANA – Va bene. Vuoi che ti ringrazi? E allora io ti ringrazio, d’accordo? Purché la facciamo finita. (Luca scuote la testa e non smette di sorridere) Ma insomma, cos’altro pretendi? 

LUCA – Desidero soltanto che tu sia sincera. Con te stessa, prima che con me. Sì, sincera. Ivana, non siamo due ragazzini… ma persone adulte e responsabili. Cosa c’è di male se ammetti che ti piaccio… che non ti sono affatto indifferente…

IVANA – Beh, vai forte, tu, eh? Vai alla spiccia! Insolente e presuntuoso! Ecco quello che sei!

LUCA – Io, invece, direi semplicemente… innamorato.

IVANA – Ma non dire scemenze! Non ci si innamora in questo modo!

LUCA – E qual è il “modo giusto”? Esistono dei canoni, forse? Un “modus operandi” preordinato? No… per fortuna! L’amore è imprevedibile, irrazionale, insensato… 

IVANA – Ma… se non mi conosci neppure! Non sai nulla di me… della mia vita… 

LUCA – So quanto basta. So che sei una donna bella e intelligente. So che sei divorziata e anch’io lo sono. Se ti ricordi, ne abbiamo parlato proprio oggi, sul tuo taxi. Adesso so anche che vivi con la tua amica Rossella…

IVANA – Per te, tutto è chiaro… tutto è facile, semplice… Ti sei chiesto, ad esempio,  che cosa ne penso io?

LUCA – Assolutamente sì. Prenditi tutto il tempo che vuoi, per riflettere. Sempre che, naturalmente, io non ti dispiaccia…  
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(Rientra Rossella, proprio sull’ultima battuta. Luca – che ha smesso di ostentare il suo sorrisetto – è seduto in poltrona e spia attentamente la nervosissima Ivana che va su e giù per la stanza, sigaretta tra le dita)     
ROSSELLA – (osserva i due) Evidentemente mi sono persa qualcosa d’importante.

IVANA – E sì. Ti sei persa il “clou” della scena mistica.

LUCA – Ed ora, credo... debba togliere il disturbo, giusto?

IVANA – Giustissimo.

LUCA – (a Ivana) Tuttavia… se ci ragioni un istante, ti renderai conto che… che non ha senso. (Le due ragazze lo guardano sbigottite) Ma sì, non ha alcun senso che io me ne vada proprio adesso. 

IVANA – Scusami… sarò ottusa ma confesso di non aver capito.

LUCA – Hai capito, benissimo. Hai capito che io, da qui, non mi muovo fin quando non avrai deciso.

IVANA – “Deciso”, cosa?

LUCA – Se vuoi vivere con me o no.

IVANA – Questa situazione sta diventando sempre più paradossale… anzi paranormale! (A Luca) Te ne rendi conto o no?

LUCA – Sì, forse non ho rispettato la consuetudine, me ne sono infischiato delle regole e probabilmente ho bruciato le tappe…

ROSSELLA – Io direi che “le tappe” non le hai nemmeno ipotizzate!

LUCA – Mi spiace… sono fatto così. Odio i formalismi e le ipocrisie… e non sopporto le convenzioni! Se i rapporti umani fossero meno macchinosi… meno contorti, tutto diverrebbe semplice, lineare, comprensibile…Non siete d’accordo?

IVANA – Cosicché, secondo la tua teoria, io dovrei decidere, su due piedi, se voglio vivere con un estraneo oppure no! È così?

LUCA – Punto primo: ribadisco che non sono affatto un estraneo… nè, del resto, tu sei un’estranea, per me. Punto secondo, nessuno ti costringe a decidere “su due piedi”. T’ho già detto che puoi prenderti tutto il tempo che desideri.

ROSSELLA – Questo mi sembra assolutamente ragionevole. Ivana, non è necessario che tu decida subito.

LUCA – Infatti.

IVANA – (a Luca) E mentre io rifletto sulla questione, tu che fai?

LUCA – Cosa vuoi che faccia? Nulla. Assolutamente nulla. Aspetterò.

ROSSELLA – Bene.  

IVANA – E allora, credo che, per il momento, non abbiamo null’altro da dirci. Ora, lasciami tranquilla a… Insomma,rifletterò su… sulla tua proposta  e poi ci risentiremo. Dammi il tuo numero di telefono, prima di andar via… così potrò…

LUCA – Mi sa che fingi di non aver capito. Io, da questa bella casa, non ho alcuna intenzione di muovermi! È chiaro il concetto? (Ivana rimane pietrificata)  Se, però, mi griderai in faccia che, nei miei confronti, non provi altro se non disgusto o avversione o semplicemente insofferenza, allora, in questo caso – e solamente in questo caso – uscirò da qui e non mi vedrai mai più.

IVANA – Se sono queste le tue condizioni, t’accontento subito! Sei assolutamente odioso, sgradevole, arrogante…! Sei l’uomo più sconcertante e antipatico che abbia mai conosciuto! E sappi che non potrei mai vivere con uno come te! 

LUCA – (largo sorriso) Ho capito: mi ami.

IVANA – Ti amo?! Io comincio, invece, a odiarti, con tutta l’anima! Hai capito?

LUCA – E sì, non ho dubbi. Sei innamorata di me. Ti spiego: tu hai utilizzato troppe parole… un numero eccessivo di aggettivi… Classico quanto maldestro tentativo di nascondere i tuoi veri sentimenti. Vedi, Ivana, io studio attentamente la psiche umana e certi atteggiamenti non mi sfuggono.

ROSSELLA – Ma guarda! Sei uno Psicologo?

LUCA – No, un ragioniere. E io, infatti, “ci ragiono” nelle cose!

ROSSELLA – (sgrana gli occhi, leggermente impressionata e cerca con lo sguardo Ivana che, sull’orlo di una crisi isterica, non le bada nemmeno) Ah, ecco. Chiaro.

IVANA – (a Rossella urlando nervosamente) Rossella, tu hai capito, vero? Questo qui intende trasferirsi da noi, in casa nostra! Questo pazzo furioso ed esaltato…

LUCA – (ha una reazione violenta e sproporzionata. Urla come un ossesso, si dimena, batte i piedi a terra…) Non dirla mai più quella brutta parola! Io non sono pazzo! Non sono pazzo! Ti proibisco di dire quella parola! Mai, mai, mai più!

ROSSELLA – (stavolta notevolmente turbata, così come Ivana, da quella reazione, entra totalmente in confusione) Quale… quale parola?

LUCA – (pare abbia smarrito il lume della ragione; si lancia su Rossella, la scuote con violenza poi la spinge a sedere) Mi vuoi prendere in giro, tu? (Rossella, terrorizzata, si sforza di balbettare “no”) Sta’ zitta, cretina!

IVANA – Lascia stare la mia amica, stronzo!

LUCA – (si volge a Ivana, con gli occhi fuori dalle orbite) Che cosa hai detto?

IVANA – (in tono di sfida) Ho detto “stronzo”! e aggiungo: pazzo da rinchiudere!

(Rossella – che continua ad essere malmenata dall’uomo – manda inutilmente  dei segnali all’amica affinchè non lo provochi: ha gli occhi sbarrati e continua freneticamente a dir di “no” col capo e con l’indice di entrambe le mani)  
LUCA -  (molla la presa su Rossella che si abbandona sul divano, quasi svenuta. Va ancora in escandescenze e si aggira per la stanza urlando) Ancora quella parola! T’ho detto che non devi dirla mai! Mai! Mai più! Io potrei anche ammazzarti! Lo sai, vero? E allora, perché… perché l’hai detta, quella parola? (si lancia minaccioso su Ivana) Perché l’hai detta quella parola schifosa? Perché l’hai detta?

ROSSELLA – (con un filo di voce) Le è scappata.

(Improvvisamente Luca si guarda attorno, smarrito. La violenza e la rabbia paiono essersi placate misteriosamente. Accenna un flebile lamento e il suo sguardo – prima duro e spietato – è diventato implorante, simile allo sguardo di un bambino che cerca rifugio o conforto. Nel frattempo, le due ragazze sono rimaste pietrificate: non muovono un muscolo nè un ciglio e i loro occhi sbarrati sono fissi su Luca che ora, inaspettatamente, scoppia a piangere. Sembra quasi il pianto d’un bambino. Questa nuova situazione destabilizza definitivamente Rossella e Ivana).
ROSSELLA – (in stato confusionale) Che sta succedendo, adesso?

IVANA – (si sforza di trovare un minimo di lucidità) Non ne ho idea!

LUCA – (tra le lacrime) La gente mi dice che sono pazzo! Ma non è vero, lo giuro! Che Dio mi fulmini in questo stesso istante se sono un pazzo!

IVANA – Sulla questione, non so cosa sperare!

ROSSELLA – Io spero solo che Dio esista!

LUCA – (c.s.) Anche mia sorella, sapete? 

IVANA – Anche tua sorella è paz… (per prudenza non finisce la parola) 
LUCA – Mia sorella è una troia.

ROSSELLA – Ma che graziosa famigliola!

LUCA – E quando io glielo dico… quando glielo dico che è una troia, lei sapete che fa…? Lo sapete?

IVANA – No!

ROSSELLA – Forse, si irrita un pò…?

LUCA – Ride, lei! Ride! E mi grida in faccia che sono pazzo! Pazzo! (Scoppia in un pianto disperato poi corre ad accoccolarsi sulle ginocchia di Rossella, rimasta sempre seduta sul divano) Non è giusto… non è giusto…

ROSSELLA – (questa nuova bizzarra circostanza la inquieta e resta per qualche istante, in apnea poi, chiede soccorso all’amica) Ivana…!

IVANA – (con finta dolcezza) Luca, scusa… senti… perché non discutiamo da persone ragionevoli… vuoi?

(Luca non risponde. Così come farebbe un bimbo, fa scivolare le sue mani dappertutto su Rossella prediligendo il suo décolleté). 
ROSSELLA – Ma… questo mi sta palpeggiando…! (si rivolge a Luca tremando) Per favore, sta’ fermo con le manine… (A Ivana) Che faccio… me lo dici?

IVANA – Ti conviene lasciarlo fare…

ROSSELLA – Tu dici che “mi conviene”?  Ma se continuo a lasciarlo fare, questo mi mette incinta!

IVANA – Ti prego, assecondalo… altrimenti diventa pericoloso!

 (Finalmente Luca si stacca dalle gambe di Rossella cheha un sospiro di sollievo. L’uomo ha smesso di piangere, all’improvviso).
LUCA – (dritto, in piedi, davanti a Rossella, atteggiamento formale, distaccato, da gentleman) Grazie, mia bella signorina. Lei è stata molto gentile e altrettanto affettuosa. L’umanità ha un estremo bisogno di anime belle come la sua. Mi consenta, perciò, di ringraziarla, anche a nome di tutto il genere umano.

ROSSELLA – Prego. Non sapevo che il genere umano avesse così tanto bisogno delle mie prestazioni!

LUCA – (Si siede su una poltrona, lancia uno sguardo alle ragazze poi osserva sorridendo Ivana e sospira)  E dunque… ciò detto, avrai perfettamente capito, mia bella Ivana, che, per il momento, non ho nessuna intenzione di muovermi da qui. (Sorride, accende una sigaretta, con estrema calma e osserva, divertito, le due ragazze che lo fissano, stravolte. E sulla sua inquietante risatina…  

   … SIPARIO

ATTO SECONDO
Medesimo ambiente del primo atto.

Poco dopo.

In scena, Rossella, da sola. È palesemente agitata. Spegne nervosamente la sigaretta che ha tra le dita e sta per riaccenderne un’altra poi ci ripensa e la rimette nel pacchetto.
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ROSSELLA – E no, adesso basta! Non devo lasciarmi sconvolgere da questo demente! Finora l’ha avuta vinta perché mi ha colta di sorpresa ma adesso…! Se si azzarda ancora a toccarmi, gli spacco la testa, parola mia! Ma da quale manicomio è scappato, ‘sto matto? Io credo che, sotto sotto, ci sia una specie di maledizione. Ivana continua ad attirare psicopatici, come il sangue attira i vampiri!

(Da destra, entra Ivana che va a sedersi accanto all’amica).
ROSSELLA - Come va?

IVANA – Chiese il boia all’impiccato.

ROSSELLA – E l’impiccato cosa rispose? 

IVANA – Rossella, io sto male! Sto malissimo! Sono sovreccitata, scombussolata… ho mal di stomaco, tachicardia, vertigini… un inquietante formicolio alle gambe, un mal di testa feroce, la pressione arteriosa a trecento… 

ROSSELLA - (prosegue l’elencazione, con aria canzonatoria) … un’unghia incarnita, il gomito del tennista, il ginocchio della lavandaia, la gengivite e il naso otturato!

IVANA – Non scherzare! Ti prego, non scherzare perchè non sono mai stata così angosciata, in vita mia!

ROSSELLA – E io? Che credi, che mi senta una favola? Se vuoi saperlo, io mi sento esattamente come uno straccio tirato fuori dalla centrifuga di una lavatrice! Ti è chiaro il concetto? Ma dobbiamo cercare di calmarci. Dovremmo rilassarci tutt’e due. 

IVANA - Rilassarmi? E come faccio a rilassarmi con quello lì che gironzola per casa?

ROSSELLA– Lo sai benissimo come fare… Sdrammatizzando e minimizzando la faccenda. È sempre stata questa, la nostra filosofia…  

IVANA – E dopo tutto il casino che è successo, ti sembra semplice sdrammatizzare?

ROSSELLA – Ma dai, Ivana, dov’è finito il nostro humour… la nostra capacità di declinare tutto in allegria…?

IVANA – Hai ragione.  Non è da noi, lasciarci deprimere da… (prudentemente abbassa la voce) da un tizio mezzo matto!

ROSSELLA – “Mezzo matto”?! No, No… quello è tutto matto! Matto “per intero”, dalla testa ai piedi… altro che mezzo! E poi, anche ipotizzando che sia matto solo per metà… beh, bisognerebbe individuare qual è la parte “sana”. Cioè… se è matto dalla cintola in su o dalla cintola in giù… ti pare? Io sono assolutamente convinta che la tua preferenza vada alla metà che sta sotto la cintola! 

(Le due ragazze si guardano per un istante negli occhi poi scoppiano a ridere).
IVANA – Grazie, Rossella, sto già un tantino meglio.

ROSSELLA - E… dove l’hai rinchiuso il “mezzo matto”? 

IVANA – E’ in bagno, sotto la doccia.

ROSSELLA – (sarcastica) Ah! Bene! Del resto, ormai… dopo “ben” due ore che si trova qui, da noi, possiamo considerarlo… uno di casa!  

IVANA – Anche a me fa tanta rabbia, cosa credi? Ma quando mi ha chiesto se poteva usare la nostra doccia, ho creduto opportuno assecondarlo…Un rifiuto – che cavolo ne sappiamo? – avrebbe potuto provocare un’altra reazione violenta…

ROSSELLA – Sì, me ne rendo conto, purtroppo. Siamo sotto scacco! Anzi, sotto “scacco matto”! Disgraziatamente, ci troviamo in una situazione paradossale per cui non è prudente negare la doccia ad un individuo che, giusto poco fa, stava quasi per ammazzarci! 

IVANA – Io voglio illudermi che, in quel momento, era… era solo fuori di sé e che non accadrà più.

ROSSELLA –  (ironica) Sì, anch’io ho intuito che fosse leggermente “fuori di sé” ma nulla di grave, naturalmente! Comunque, Ivana, probabilmente, anche tu sei fuori di te. E anch’io sono fuori di me. Qua, tutti siamo fuori di noi!

IVANA – Ma che stai farneticando? 

ROSSELLA – Non lo so. Sono fuori di me.

IVANA – E allora, sbrigati a rientrare perché mi sta tornando l’ansia e ho pure la sensazione di stare a discutere con una scema!

ROSSELLA – Vuoi vedere, adesso, che la scema sono io! (Pausa. Poi, con aria rassegnata) Quindi è ufficiale. Lo squilibrato sarà nostro ospite. E… si fermerà per molto, il signore?

IVANA - Domattina se ne va… e tutto sarà finito. 

ROSSELLA – Volesse il cielo! Ma tu come fai ad esserne certa?

IVANA – Domani pare  abbia un appuntamento di lavoro, a Milano. Chissà qual è il suo lavoro. 

ROSSELLA – Non lo immagini? Il killer. 

IVANA – (sorride) No, non credo. Ha la faccia troppo perbene, per fare il killer

ROSSELLA – Il cento per cento dei killer ha la faccia “troppo“ perbene.

IVANA – Sembrerebbe che tu abbia una grande esperienza in criminologia. Quanti killer hai conosciuto?

ROSSELLA – Uno. Lui.

IVANA – In ogni caso, il killer, domani, esce da questa casa e dalla nostra vita!

 ROSSELLA – Mi auguro che sia così. Anche se…

IVANA – Anche se…?

ROSSELLA - Diciamocelo francamente, Ivana. Non avremmo dovuto farlo restare qui, neppure per un’ora!

IVANA – E quindi… cosa avremmo dovuto fare, secondo te?

ROSSELLA - Chiamare il 118 o il 112, il 113 o il 115… il 260…il 621! Un numero qualsiasi che avese potuto togliercelo dalle palle! E subito dopo, contattare un esperto per esorcizzare la casa.
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(Entra, in accappatoio, Luca).

LUCA – (a Rossella) Perché parlavi di esorcizzare la casa?

IVANA – (improvvisa, a fatica, qualche spiegazione) Ma no, niente di serio… sciocchezze…roba che capita un pò a tutti, credo.

LUCA – Cioè? Scusate, ve lo chiedo per capire se si tratta davvero di sciocchezze e se fate bene a minimizzare… Fidatevi, io sono discretamente informato sull’argomento.

ROSSELLA – (con un pizzico d’ironia) E’ un uomo dalle mille risorse, il nostro Luca!  Un vero pozzo di scienze…!  Esperto in psicologia, in occultismo…Esperto in tutto! Ma che bravo!

LUCA – (tono severo e stizzito, a Rossella) Sì, è verissimo. Sono un uomo dalle mille risorse e ti prego di non prendermi in giro! Mi secca parecchio! Tu non sai nulla di me!

ROSSELLA – (ostenta una calma sorprendente) Lo so.

LUCA – Cos’è che sai?

ROSSELLA – (c.s.) So che non so nulla di te, ovviamente.

LUCA – (sorride e osserva a lungo le ragazze) Siete due ragazze straordinarie. Un pò strane, se si vuole, ma straordinarie! E reputo sia stata una fortuna, per me, avervi conosciuto. 

ROSSELLA – IVANA – Grazie!

ROSSELLA – La fortuna è stata tutta nostra!

LUCA – Ma…se posso permettermi, perché avete sempre quell’aria vagamente spaventata?

ROSSELLA – Chi, noi? Ma no…

IVANA – No, affatto… e poi, non c’è ragione… perché mai dovremmo…?

LUCA – Non mentite, ragazze… io leggo nei vostri occhi e nel vostro cuore! Non c’è nulla di male  ad ammetterlo. Siete, probabilmente, rimaste sconvolte da qualcosa…

IVANA – Ma no… 

ROSSELLA – No, va tutto bene. A gonfie vele!

LUCA – (prosegue)… oppure da qualcuno ovvero dalla presenza di qualche ectoplasma, per esempio. 

IVANA – Ma… stai parlando di fantasmi, per caso?

LUCA – Ivana! Mi deludi. Lascia agli ignoranti questa volgare espressione: fantasma! In parapsicologia, bisogna utilizzare i termini adatti… termini scientifici. Ti pare?

IVANA – Giustissimo.

LUCA – E adesso, ditemi.

IVANA – Che cosa?

LUCA – Insomma, se vi va, parlatemi di ciò che accade in questa casa… e se non vi va, lasciamo perdere! (Piuttosto contrariato, s’inquieta sempre più) Del resto, non sono fatti che mi riguardano minimamente! Anzi, se volete proprio saperlo, io me ne strafrego dei vostri guai! E seppure vedessi, qui, ora, davanti a me, una processione di diavoli, con in testa Belzebù in persona, non muoverei un muscolo!

IVANA – (abbozza un sorriso stentato) Ah, beh… probabilmente  nemmeno io!  

ROSSELLA – (tenta invano di stemperare la tensione di Luca, con l’arma dell’ironia)  Ma che bella scena! Tutti i diavoletti che avanzano in processione  e che si chiedono, in coro “Che “diavolo” ci facciamo qui?”

(Luca e Ivana la fissano in un silenzio glaciale) Era solo una battuta!

LUCA – (sempre molto nervoso) Sì! Li lascerò gironzolare allegramente per questa maledettissima casa…! Tanto io, fra una settimana, vado via e quindi…

IVANA – ROSSELLA – Fra una settimana?!

LUCA – Ho la vaga sensazione che la mia presenza v’infastidisca leggermente! Sbaglio?

IVANA – No, cioè sì… cioè, no… ma il problema è un altro. Io e Rossella stiamo fuori per lavoro… rientriamo la sera e dunque rimarresti da solo in casa, per l’intera giornata…

LUCA – Meglio. Così quando scoprirò qualche spirito maligno, potrò operare liberamente. E vi prego di non ringraziarmi.

IVANA – Perdonami, Luca… ma tu mi avevi appena detto che… Insomma, forse hai dimenticato d’avere un impegno di lavoro, domani, a Milano…

LUCA – Io non dimentico mai nulla! Infatti si dà il caso che ho appena posticipato quell’appuntamento alla prossima settimana.

IVANA – E… quando l’avresti posticipato?

LUCA – E basta! Quante domande stupide e inutili! Ho rimandato l’impegno appena ho saputo che volete esorcizzare questa casa. (Le ragazze si guardano turbate)  In cambio della vostra ospitalità, se permettete, voglio rendermi utile. Credo sia normale, fra persone perbene… o no?

IVANA – (balbetta) Sì, certamente.

LUCA – Ed ora, per favore, raccontatemi, nei dettagli, i fenomeni di cui siete stati testimoni.

IVANA – Te lo ripeto… niente di grave… 

ROSSELLA – Sì, niente da prendere sul serio… Alle volte, in questa casa, accadono cose strane… direi  incredibili, ecco.

IVANA – Infatti. Per esempio, oggetti o indumenti che lasciamo in un posto e li ritroviamo in un altro…

ROSSELLA – (la butta sull’ironia, nella speranza di chiudere l’argomento) E… altro esempio: il mio accappatoio. Appena qualche ora fa, l’avevo lasciato in bagno e ora... lo ritrovo addosso a te! Dimmi tu se non è paranormale!

(Altro silenzio glaciale e, ancora una volta, Luca e Ivana lanciano uno sguardo severo a Rossella) Era… un’altra battuta!

LUCA – E già! Era l’ennesima battuta!  Se fosse possibile convertire le tue battute in carburante, ci si potrebbe fare, tre volte, il giro del mondo, in aereo!

IVANA – Questa è davvero buona! (Ri  sata di circostanza)
ROSSELLA – Sì, buonissima! Mi sto letteralmente scompisciando! (sogghigna)
LUCA – (sorride, palesemente soddisfatto del successo ottenuto) Adesso, torniamo ai nostri… anzi, ai vostri spiritelli:::

ROSSELLA – Magari ne riparliamo dopo che ti sarai tolto il mio accappatoio! Che ne pensi?

LUCA – Penso che questa tua ossessione per l’accappatoio, riveli una patologia di natura psichica. Mi segui?

ROSSELLA – Come un segugio! 

LUCA – Bene. E dunque, ti suggerisco un  congruo periodo di analisi.

ROSSELLA – Ah! Opini?

LUCA – Sì, opino. Devi ritrovare il tuo equilibrio mentale, la tua serenità.

ROSSELLA – In effetti, al momento, molto serena non sono!

IVANA – D’accordo ma non credo sia il caso di farne un dramma! Oggigiorno, chi non ha qualche problema?

LUCA – Io, per esempio. Avrò, forse, le mie debolezze, le mie piccole manie…

ROSSELLA – (fintamente sorpresa) Dici sul serio? 

LUCA – Beh, sono un essere umano anch’io ma vi assicuro che il mio equilibrio mentale è assolutamente integro!

ROSSELLA – (sospira ad arte) Io, purtroppo, non posso dire la stessa cosa!

IVANA – Beh, confesso che anche il mio equilibrio vacilla un po’.

LUCA – Niente paura, ragazze mie! Quattro o cinque mesi in analisi e tutto – qui dentro – (indica il capo) tornerà a funzionare, come un orologio svizzero!

ROSSELLA – Se lo dici tu…!

LUCA – Anche se io credo di avere individuato l’origine ovvero la causa delle vostre angosce e delle vostre… chiamiamole “defaillances”.

IVANA – L’hai capito… veramente?

LUCA – Posso sbagliarmi ma ritengo che a monte di tutto vi sia la presenza di queste creature che hanno invaso casa vostra.

ROSSELLA – (sbotta d’istinto, senza alcun freno) Ma porcaccia miseria infame! È  un chiodo il tuo! Ti sei proprio fissato con queste creature demoniache che vanno su e giù… avanti e indietro, per tutta la casa! 

IVANA – (molto preoccupata) Rossella, sta’ calma… non è il caso di…

ROSSELLA – (continua a urlare) E no! È il caso! Anzi, è il “casino”! Il casino per eccellenza! Il casino più surreale in cui sia mai stata coinvolta! Non so tu, Ivana… ma io mi sento mentalmente alla deriva!  E perciò, urge fare chiarezza! Mio caro – si fa per dire – Luca, ti comunico ufficialmente e definitivamente che qui, se escludiamo noi tre, di paranormale non c’è altro!  (Pausa) E togliti di dosso il mio accappatoio!

LUCA – (urla, fuori di sé) E basta! Basta, idiota! Quando smetterai di tormentarmi con questo accappatoio?

ROSSELLA – (anche lei urla, con la stessa potenza) Quando tu smetterai di rompere coi tuoi ectoplasmi del piffero!

LUCA – (infuriato, afferra Rossella per il braccio e la scuote) Vuoi il tuo accappatoio? Vuoi questo merdoso accappatoio?

ROSSELLA - Lasciami il braccio, stronzo!

IVANA – (in preda al panico) Per favore, Luca…!

LUCA – (si toglie l’accappatoio e rimane in mutande) E allora, tieni, prenditelo pure il tuo accappatoio! Adesso ti ci puoi anche strozzare, col tuo accappatoio! (Lancia l’accappatoio addosso a Rossella che, intanto, è finita sul divano) Lo sai, tu, povera scema, quanti potrei comprartene di accappatoi? Mille, duemila…! Potrei seppelliti con gli accappatoi! (Apre freneticamente la sua borsa, ne tira fuori, eccitato, un sacchetto di plastica nera e lo mostra alle ragazze) Guardate! Sapete cosa c’è qui dentro? Un tesoro! Il “mio” tesoro! (Infila una mano tremante all’interno del sacchetto, pesca qualcosa e la mostra a Rossella) Vedi, piccola, ottusa, borghesuccia, questa pietruzza? Si chiama “diamante”! E sai quanto vale questa insignificante, piccolissima pietra? Ventimila euro! Quanti accappatoi si possono comprare con ventimila euro, eh?  

ROSSELLA – Non saprei…

LUCA – Sta’ zitta! E qui dentro (indica il sacchetto) ce ne sono tanti, tanti, tanti! “Sono tanti e son diamanti”!  Vedi quanta poesia sgoga da questo anonimo sacchetto nero? Poesia vera… la poesia dei milioni! Ed è tutto mio! Adesso… che mi dici?

ROSSELLA – (soggiogata) Che puoi rimetterti il mio accappatoio, anche se è da tre giorni che non va in lavatrice.

 (Luca neppure l’ascolta. Preso da una sorta di raptus, immerge entrambe le mani nel sacco e, per incanto, si calma, d’improvviso. Ripone con estrema cura, il sacchetto nella borsa; poi, atteggiamento signorile, si esibisce in un elaborato inchino alle due ragazze) Vi ringrazio dal profondo del cuore, care e belle signorine. Grazie per avermi ospitato nella vostra casa. Una casa che - seppure infestata da irrequieti spiriti maligni – resta, tuttavia, una dolce e accogliente dimora. Io non sono che un povero, umile accattone e dunque non saprei come ripagarvi ma sono certo che Dio saprà ricompensare la vostra generosità. Io, amiche mie, nudo sono nato e nudo me ne andrò.

ROSSELLA – Ma stai bene anche così. Vero, Ivana?

IVANA – Non lo nego… ma forse, è giusto che si metta qualcosa addosso. Vieni, Luca… ti mostro la cameretta che ti ho preparato. Su, vieni con me. 

(Ma Luca rimane immobile e assente. Ivana, allora, lo prende per mano e lo guida verso l’uscita di destra).  

LUCA – (si avvia ma dopo un istante, si arresta, abbandona Ivana e corre a prendere la sua preziosa borsa; quindi, mentre va via, mano nella mano, con Ivana, si rivolge a Rossella) Torno subito.

ROSSELLA – Non vedo l’ora.
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ROSSELLA – (Accende l’ennesima sigaretta) Serata perfetta, questa, per riprendere a fumare, alla grande! E pensare che se fossi uscita con Andrea, non avrei  ricominciato a fumare e, soprattutto, non sarei stata costretta a  subìre questi scontri ravvicinati col pazzo! Ma forse, è meglio che sia andata così, altrimenti Ivana sarebbe rimasta da sola… e con quello lì, c’è da aspettarsi di tutto. Fra l’altro, non sappiamo nemmeno chi è, questo Luca! E… se fosse un ladro? No, perché quei diamanti… saranno davvero suoi? Francamente, stento a crederlo… anzi, non ci credo affatto!

(Rientra Ivana che, pensierosa, va a sedersi).

ROSSELLA – E… il bimbo, L’hai lasciato da solo?

IVANA – Sta rivestendosi. Senti un po’, Rossella… secondo te, in quel sacchetto, ci sono dei veri diamanti?

ROSSELLA – Nell sacchetto non lo so… ma quello che ci ha mostrato, era un diamante verissimo e di ottima fattura, aggiungo. E t’assicuro che non mi sbaglio.

IVANA – Lo so che sei un’esperta in materia…

ROSSELLA – Un’esperta, magari no… diciamo che sono un’appassionata della materia.

IVANA – E dunque?

ROSSELLA – Cosa vuoi che ti dica? Se è vero che quel sacchetto è pieno di diamanti… beh, allora, credo che dobbiamo preoccuparci. 

IVANA – Io sono già parecchio preoccupata.

ROSSELLA – Se scartiamo l’ipotesi che quel tesoretto sia suo, allora…

IVANA – Allora, rimane una sola conclusione: abbiamo un ladro, in casa.

ROSSELLA – Già.

IVANA – Per la cronaca, pare che ieri, un gioielliere sia stato rapinato, dentro casa. Credi che sia una coincidenza?

ROSSELLA – Me lo auguro. Ma, in ogni caso, io chiamerei la polizia. 

IVANA – No, non credo sia la soluzione migliore. L’intervento della polizia potrebbe renderlo ancora più pericoloso e…

(Proveniente dalla stanzetta, giunge la voce di Luca).
VOCE DI LUCA – (f.s.) Ragazze! Scusate, lì, in salotto, avete visto, per caso, una pistola?

(Le due ragazze sobbalzano e sgranano gli occhi. Ivana è rimasta letteralmente paralizzata, per la paura; Rossella riesce, in qualche modo a raccogliere un minimo di energia per rispondergli).
ROSSELLA – No… non mi pare… Dove l’avresti lasciata?

VOCE DI LUCA – (f.s.) No, No… l’ho trovata… Era nella tasca della mia borsa… Tutto a posto, tranquille!

ROSSELLA - Tranquille, un cazzo! Io chiamo…

IVANA – (implorante) No, ti prego, non ora!

ROSSELLA – E quando…? Quando ci avrà ammazzate?

IVANA – Domani mattina, appena usciremo di casa…

ROSSELLA – “Se”… saremo in grado di uscire di casa!

IVANA – E allora, si fa in questo modo: lo addormenteremo  col sonnifero e poi…

(Rientra Luca, in pantaloni e maglietta).
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LUCA – (con un bel sorriso) Sapete che mi trovo bene, qui, da voi?  Mi sento veramente a mio agio… mi sento a casa, ecco! Peccato che debba andarmene così presto!

ROSSELLA – E noi siamo felici d’avere un ospite simpatico e gradevole… e colto come te… vero, Ivana?

IVANA – Sì. Per la gioia, potrei anche morire.

LUCA – Ti prego, Ivana… So che scherzi però ti prego ugualmente di non parlare di morte… porta male! Parliamo di vita, invece! Parliamo d’amore…! A proposito, ragazze, quando si fa un po’ di sesso?

ROSSELLA – (sogghigna) Mi spiace, non possiamo aiutarti… Al momento, ci troviamo sprovviste di materiale porno! Ma… perdonami… tu non sei innamorato perdutamente di Ivana?

IVANA – (piano, a Rossella) Sì, vaglielo pure a ricordare…!

LUCA – Innamorato di Ivana? Forse ancora lo sono ma non potrò aspettare in eterno che lei si decida!

IVANA – Hai ragione. 

LUCA – Non essere triste, Ivana. Ti concederò ancora qualche altro giorno…

IVANA – (con un filo di voce) … di vita?

LUCA – Che hai detto? Non ho sentito.

IVANA – La vita, dicevo… mica finisce stasera! O no?

LUCA – E chi può mai dire quando finirà la nostra vita? (sorride) Tu, Rossella, conosci il giorno in cui il tuo cuore cesserà di battere?

ROSSELLA – No. E tu lo sai quando il “mio” cuore cesserà di battere??

IVANA – E… se cessa il suo, cessa anche il mio,vero?

LUCA – Ma si può sapere che cavolo v’è preso? Perché questa improvvisa paura di morire?

ROSSELLA – (si sforza di ridere) Noi, paura di morire?  

IVANA – (imita Rossella) Perché mai dovremmo avere paura di…

ROSSELLA – Se avessimo paura di morire, mica abiteremmo al quinto piano!

LUCA – E che c’entra il quinto piano?

IVANA – (a Rossella) Infatti. Che c’entra il quinto piano?

ROSSELLA – Perché dal quinto piano, uno potrebbe…(si arresta, senza completare il concetto)   No, non lo so. 

IVANA – A proposito di quinto piano, l’hai, poi, trovata la pistola?  

LUCA – Ma sì che l’ho trovata… Ma, spiegatemi: come fate a sapere che ho una pistola?

ROSSELLA – Cel’hai detto tu, poco fa… quando la stavi cercando…

IVANA – Ma poi, l’hai ritrovata nella tasca della borsa, mi pare.

ROSSELLA – Sì, infatti.

LUCA – Infatti. E certamente vi state chiedendo come mai porto una pistola con me. 

IVANA – No, non me lo sono chiesta. Del resto, è abbastanza naturale andare in giro con una pistola…

ROSSELLA – A dir la verità, non me lo sono chiesta neppure io…

LUCA – (meravigliato) Non ve lo siete chieste?

ROSSELLA – No ma se ti fa piacere… insomma, tu ce lo chiedi, noi ce lo chiediamo immediatamente, vero, Ivana?

IVANA – Ma sì che ce lo chiediamo… tanto non ci costa nulla… giusto?

LUCA - Finiamola, ora! Sembrate due sceme! Pensiamo piuttosto a passare la serata in allegria, eh? 

ROSSELLA – Ma certo! Stiamo allegri!

IVANA – Dovremmo organizzare la cena…

ROSSELLA – E pensare che avevamo quel bel polpettone verde, nel frigo! A saperlo, non l’avrei mai bu… cioè… non l’avrei mai regalato alla nostra vicina…

LUCA – Non preoccupatevi per me. Ho fatto un pranzo fin troppo abbondante, oggi e non ho voglia di niente, stasera. Pensate solamente per voi… A me basta un buon the freddo…

ROSSELLA – Perfetto! Il signore sarà subito servito! Corro in cucina!

IVANA – Non scordarti di aggiungere…

LUCA – Cosa?

IVANA – Un po’ di gelato al limone, se ti Va.

LUCA – No, niente gelato, grazie.

ROSSELLA – Me ne guarderò bene. Faccio in un attimo! (Esce a destra).

(Ivana e Luca restano da soli, seduti sul divano. Il giovane guarda la ragazza, per qualche istante, sorride poi allunga le mani per accarezzarla. Ivana si irrigidisce, preoccupata). 

LUCA – (continua i palpeggiamenti) Complimenti! Hai delle forme perfette… 

IVANA – (tenta di opporsi, imbarazzatissima) Sei… molto gentile, grazie… ma forse è meglio che vada a dare una mano a Rossella… (sta per alzarsi).
LUCA – (la blocca) No, resta seduta… Vado io. (Via, a destra).
IVANA – (si allarma) E adesso, come farà Rossella, in sua presenza, a mettere il sonnifero…? (riflette)  In bagno, ce n’è un’altra confezione. Meglio prenderla… non si sa mai… (Via, dalla porta di destra. Per un momento, la scena resta vuota. Rientrano Rossella e Luca con una caraffa di the e alcuni bicchieri, sistemati, assieme ad alcuni biscotti, su un vassoio).

ROSSELLA – E Ivana? Non l’hai già soppressa, per caso? (Risatina)
LUCA – (ride) Non ancora.

(Rientra Ivana).

ROSSELLA – Tutto bene?

IVANA – Sì, certo.

LUCA – Dove sei stata?

IVANA – Un piccolo bisogno fisiologico. 

LUCA – Beh, quando scappa, scappa!

ROSSELLA – Adesso, il nostro ospite si siede comodamente . solo così potrà gustare il nostro famoso the!

(Mentre Rossella accompagna fisicamente al divano, Luca, in un batter d’occhio, Ivana versa tutto il contenuto del flacone di sonnifero nel bicchiere col the).

LUCA – (rride) Io avrei preferito… “te”! (abbraccia Rossella che si libera, a fatica)  e, naturalmente, anche “te”, bellissima Ivana!

ROSSELLA – Sta’ buono, maschiaccio cattivo!  Siamo un pò su di giri, eh?

IVANA – Lo puoi dire forte!

LUCA – Colpa vostra! Siete troppo belle e troppo desiderabili!

IVANA – E tu… un tantino troppo focoso!

ROSSELLA – (gli porge il the) Questo è il the più buono che tu abbia mai bevuto. Sorseggialo e dimmi se non ho ragione. Spero solo che non ti ecciti ulteriormente!

LUCA – Magari! (Un paio di lunghe sorsate e finisce il suo the) Ottimo! Giusto come piace a me: acidulo al punto giusto. Odio il the eccessivamente dolce. Su, venite qua, ragazze! Vi voglio vicine a me, tutt’e due!

(Ivana e Rossella siedono al suo fianco, l’una a destra, l’altra a sinistra):
ROSSELLA – Un altro pò di the?

LUCA – No, sto bene così, grazie. (Stende le braccia e le poggia, con disinvolta confidenza, sulle spalle delle due ragazze che lo osservano, in attesa di qualcosa che “deve” accadere) Ecco! Questo è il mio minnuscolo ma prezioso harem… seppure per qualche settimana soltanto. Del resto, nulla è eterno, a questo mondo… Siete d’accordo con me?

IVANA – Sulla precarietà delle cose terrene, certamente… sull’harem, avrei qualche obiezione!

ROSSELLA – Un atteggiamento maschilista che non ti fa certo onore, caro Luca.

LUCA – Ma chi se ne frega se il mio atteggiamento… Come amava dire il poeta latino Orazio: “Carpe diem”! E dunque, io “carpeo”! 
(Di slancio, Luca stringe a sé Ivana che sobbalza. Rossella tenta inutilmente di liberare l’amica. È una vera e propria lotta a tre che si consuma sul divano. Improvvisamente, Luca si blocca quindi si affloscia, come un sacco vuoto, sulle ginocchia di Rossella). 

IVANA – Finalmente! Era ora che il sonnifero facesse il suo effetto!

ROSSELLA – Io pensavo già di far causa al farmacista che me l’aveva consigliato!  Ma ce n’è voluto un flacone intero per farlo addormentare! Mica le venti gocce suggerite sul foglietto!

IVANA – Ma… allora… sei riuscita a versare il sonnifero nel the!

ROSSELLA – Ovviamente. E se no, come pensi che si sia addormentato ‘sto stronzo? Guardalo, non sembra un angioletto?

IVANA – Ma che angioletto! Gli angioletti dormono con gli occhi spalancati?

ROSSELLA – Da uno schizoide come lui, mi aspetto di tutto! E, poi, ho letto, da qualche parte, che dormire con gli occhi aperti è un fenomeno legato ad alcune patologie neuropsichiatriche. E, comunque, chi se ne frega come dorme? L’importante è che dorma, punto!

IVANA – (palesemente preoccupata) Oh…! Mamma mia!

ROSSELLA – Che hai?  Ma di cosa hai paura, scema?  Occhi aperti o chiusi, questo non si sveglia nemmeno con le cannonate! Vado a prendere quel sacchetto di diamanti e poi chiamiamo la polizia. (Via).
IVANA – (studia attentamente il volto di Luca poi viene assalita da un dubbio tremendo per cui appoggia titubante l’orecchio al petto del giovane. Rientra Rossella col sacchetto).
ROSSELLA – Altro che, se sono diamanti! Diamanti purissimi, mia cara Ivana! (S’accorge delle manovre di Ivana su Luca) Ma che stai facendo? 

IVANA –  (a stento, riesce a parlare) Rossella… Rossella, questo qui non si vseglia più.

ROSSELLA – Lo so. Te l’ho già detto anch’io, mi pare. (Realizza) Scusami… Che cosa intendi dire esattamente con la locuzione “non si sveglia più”?

IVANA – Che è morto.

ROSSELLA – Non mi piacciono per niente questi scherzi, Ivana!

IVANA – Magari fosse uno scherzo! Ti confermo che è morto!

ROSSELLA – Ma non dire cretinate! La verità è che quegli occhi aperti ti hanno fatto andare fuori di testa! Morto! Ci mancherebbe…! (Si avvicina a Luca, procede ad un’accurata verifica) Oh! Mamma mia!  O mamma mia! Non sento i battiti del polso…! Oddio! Il cuore non… non batte…! Oddio… Dio mio!  Io non sono un medico ma credo che, in assenza di pulsazioni del cuore, una persona si possa ritenere tecnicamente morta. Ora, non so se lui sia effettivamente morto ma, di sicuro… vivo non è. E questi occhi sgranati mi danno ai nervi! (Grida rabbiosamente) Vuoi chiuderli, per favore? (Prova ad abbassargli le palpebre ma… inutilmente. Le palpebre tornano su. Dopo diversi tentativi, rinuncia) Ma vaffanculo!

IVANA – Abbiamo un morto in casa, Rossella!

ROSSELLA – Se fosse un morto “in cassa” sarebbe pressoché normale ma un morto in casa, in effetti, no. Vedi come una “S”, alle volte, può cambiare le situazioni… 

IVANA – (grida) Smettila con questo umorismo nero! 

ROSSELLA – (grida) Non gridare! 

IVANA – (c.s.) Sei tu che gridi!

(Pausa).
ROSSELLA - Calmiamoci.

IVANA – Calmiamoci.

ROSSELLA – Ora, io mi chiedo… com’è possibile, porcaccia la miseria?! Non si muore con un flaconcino di sonnifero!

IVANA – Ma con due flaconcini… forse, sì.

ROSSELLA – Un flaconcino che, oltretutto, ho versato nella caraffa e quindi sufficientemente diluito…(improvvisamente terrorizzata) Perché hai parlato di “due” flaconcini?

IVANA – Il secondo l’ho versato io.

ROSSELLA – (voce tremante) Nella caraffa oppure…?

IVANA - … Oppure!

ROSSELLA – Dentro il suo bicchiere?! (Ivana annuisce) Ma sei impazzita? (urla, furibonda) Ma che cavolo t’è passato per la testa, eh? E parla!

IVANA – (in preda ad una crisi di nervi) Non mi rimproverare, cazzo! Non mi rimproverare!

ROSSELLA – E cosa pretenderesti… un encomio solenne?

IVANA – (c.s.) Lo so, lo so, lo so! Mi sono confusa, va bene? Credevo che tu non fossi riuscita… che non avessi avuto il tempo di…

ROSSELLA – (urla angosciata) Tu credevi…! E siccome credevi, “hai creduto” opportuno rovesciare tutto quel sonnifero… non dentro la caraffa ma addirittura nel bicchiere! E tutto questo quando è successo? Io non mi sono accorta di nulla!

IVANA – Non potevi… Ti stavi occupando di lui. 

ROSSELLA – Se almeno mi avessi fatto un cenno…! O mamma mia!

IVANA – (confusa e spaventata) E ora? Ora che si fa?

ROSSELLA – O mamma mia!

IVANA – O mamma mia! Che si fa?

ROSSELLA – (urla) Smettila di chiedermelo! Non lo so! So soltanto che siamo nella merda! Comunque, sforziamoci di stare calme.

IVANA – Io… io sto male… mi sento collassata… senza forze… credo che sto per svenire!

ROSSELLA –(con un ghigno) Bevi un pò di the e non rompere!

IVANA – The?! Ma sei scema?

ROSSELLA - Stabiliamo la nostra linea difensiva e poi chiamiamo la polizia.

IVANA – No, la polizia, no! Ti prego!

ROSSELLA – (sarcastica) Se preferisci i carabinieri, non ho nessuna difficoltà…

IVANA – Rossella! Rossella… ci arresteranno, con l’accusa di omicidio! Finiremo in galera!

ROSSELLA – Probabile. (Realizza terrorizzata) O mamma mia… finiremo in galera! Però, In qualche modo, dobbiamo risolvere la questione! O pensi di tenertelo in salotto… magari imbalsamato, come un pappagallo? 

IVANA – Io vorrei solamente non finire in prigione, per il resto dei miei giorni, ecco!

ROSSELLA – (sembra fuori di testa) Oppure lo seppelliamo in cantina!

IVANA – Ma noi non abbiamo la cantina!

ROSSELLA - Appunto. (isterica) E allora, come pensi di disfartene?

IVANA – Non lo so.

ROSSELLA - Nemmeno io. Dove sono gli occhiali?

IVANA – Gli occhiali? Ma… ma tu non hai mai avuto occhiali!

ROSSELLA – Parlo dei “suoi” occhiali! Gli occhiali scuri che aveva sul naso,  nel maledetto momento in cui ha messo piede qui dentro!

IVANA – A cosa ti servono gli occhiali…? Rossella, mi fai paura…

ROSSELLA – (va in cerca degli occhiali di Luca) Ah, io ti faccio paura! Il morto che sta sul divano, invece, no! Ti stai quasi abituando a lui, vero? (Trova gli occhiali) Eccoli qui! (Li sistema sul naso di Luca) Beh, così fa meno impressione.

IVANA – Sembra quasi vivo.

ROSSELLA – Non esageriamo. E ora, proviamo a ragionare…

(Si sente suonare il campanello della porta d’ingresso).  

IVANA – O mamma mia! E adesso, chi sarà?

ROSSELLA – Sarà la signora Adele che finalmente viene a prendersi questaa maledetta lettiera! (Afferra nervosamente il sacchetto che sta sulla sedia e lo porge ad Ivana) Dagliela, per favore… assieme ai miei saluti! Io, intanto, sistemo… il nostro ospite! Non si sa mai… se quella lì entrasse… 

IVANA – Vado ma… non sono per niente tranquilla… (Via, per la comune. 

Nel frattempo, Rossella si adopera per trovare una posizione “normale” a Luca. Che, ora, appare regolarmente seduto, dritto sulle spalle, la mano appoggiata al bracciolo del divano, occhiali scuri e sigaretta spenta, in bocca).
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(Rientra Ivana – che sembra totalmente assente – preceduta da ANDREA, un giovanotto di piccola statura e un pò sovrappeso).
ANDREA – (ampio sorriso di chi si prepara ad una burla) Sorpresa!

ROSSELLA – E tu che cavolo ci fai qui? (A Ivana) Ma perché l’hai fatto entrare? (Ivana, totalmente imbambolata, rimette il sacchetto sulla sedia  e non smette di fissare Luca, in quella nuova posizione).
ANDREA – Ce l’hai ancora con me? 

ROSSELLA – Volevi uscire, mi pare… volevi prendere un pò d’aria…! E allora, va’! Va’ a prendere aria e non stare a seccarmi!

ANDREA – D’accordo… volevo! Ma hai vinto tu, come sempre, del resto. Infatti eccomi qui. Non era questo che volevi?

ROSSELLA – Troppo tardi.

ANDREA – Macché tardi! Sono appena le nove e trenta…!

ROSSELLA – Ma… tu ci sei o ci fai? 

ANDREA – Che vuoi dire? Io ti avevo semplicemente fatto osservare che…

ROSSELLA – (urla, stizzita) … che sono le nove e trenta, ho capito, deficiente! 

ANDREA –(le si avvicina e abbassa la voce) Ti prego, Rossella! Bada che il signore ci guarda!

ROSSELLA – Non buttarla sul religioso, adesso, per carità!

ANDREA – Macché religioso! (abbassa maggiormente la voce) Mi riferisco a questo signore (indica Luca) Stiamo dando una pessima impressione, Rossella!

ROSSELLA – Ma tanto, ormai…

ANDREA – Che significa “ormai”?

ROSSELLA – (corregge il tiro) Perché “ormai”… è abituato.

ANDREA – Abituato a che?

ROSSELLA - Insomma, quanto rompi!
ANDREA – (indica ancora Luca) Il signore è un amico di Ivana?

ROSSELLA – (piuttosto infastidita)  Sì. Il signore è un amico di Ivana! C’è altro?

ANDREA – Ma dico… che aspetti a presentarmi? 

ROSSELLA – Ci tieni così tanto? No, te lo dico perché sono certa che a lui non gliene frega una mazza!

ANDREA – Sarà come dici tu però io penso sia buona creanza…

ROSSELLA – D’accordo, d’accordo purché la fai finita!

IVANA – (riversa sulla poltrona, con un filo di voce) Rossella! 

ROSSELLA – Che hai?

IVANA – (c.s.) Credo… di stare parecchio male…

ROSSELLA – Ti prego, tieni duro, Ivana! Non mi crollare giusto adesso!

ANDREA – (indica Ivana) Ha… le “sue cose”, vero?

ROSSELLA – Caspita, sei sveglio, tu, eh? L’hai azzeccata immediatamente! Non ti si può nascondere nulla! Ora, su, togliamoci questo dente… Andiamo a celebrare il sacro rito delle presentazioni. (Conduce Andrea in prossimità del divano poi lesta e formale) Caro Luca, questo è Andrea. Caro Andrea, questo è Luca. Bene, tutto a posto.

ANDREA – (porgeinutilmente la mano a Luca) Piacere. (A parte, a Rossella) Perché fa così?

ROSSELLA – “Così”, come?

ANDREA – Beh, non mi dà la mano… non parla…

ROSSELLA –Ha paura.

ANDREA – Paura?! Di me?

ROSSELLA – Che cavolo c’entri tu?! Dei batteri. Ha paura dei batteri.

ANDREA – Cioè?

ROSSELLA –Il pensiero che qualcuno gli possa trasmettere virus e batteri, lo terrorizza! Ragione per cui non stringe la mano a nessuno.

ANDREA – Ho capito ma potrebbe almeno dire qualcosa… dare un segno di vita…!

ROSSELLA –  Verissimo… sembra morto, sembra! Anche Ivana me lo diceva un momento fa. Vero, Ivana?

IVANA – (visibilmente sofferente) Sì ma fammi distendere sul letto… altrimenti i morti saranno due! 

ANDREA – (a Ivana) Su, non farne una tragedie, Ivana… Mica sei l’unica donna ad avere quelle cose lì!

IVANA – (a Rossella) Fallo stare zitto se no l’ammazzo!

ROSSELLA – E così i morti saranno tre! (A Andrea) Sta’ zitto.

ANDREA – E che ho detto di male?

ROSSELLA – (non risponde e si rivolge, invece, a Ivana) Vuoi che ti accompagni di là? (Ivana annuisce) E allora, facciamo presto… non intendo lasciare da soli i nostri due ometti! (mentre si avvia con Ivana, rivolta ad Andrea) Accompagno Ivana e torno subito. Nel frattempo, tieni compagnia a Luca ma, ti raccomando, non lo torturare. Compagnia silenziosa, capito?

ANDREA – Anche se volessi fare conversazione, mi sa che lui…

ROSSELLA – Lui odia la conversazione e dunque lascialo in pace e non essere scocciante… perché tu sei scocciante, Andrea, diciamolo! (Via, dalla porta di destra, con Ivana).
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ANDREA – (lancia uno sguardo a Luca, qualche sorriso di circostanza…) Mah!.. Boh? Le donne! Strane creature, davvero! E chi le capisce…? Io, ormai, ci ho rinunciato e lei? (Aspetta invano l’opinione dell’altro) L’aria è fresca, stasera, vero? Voglio dire… non c’è quel caldo asfissiante della settimana scorsa, non crede? Bah! Meglio così… giusto? Seppure non possiamo certo affermare che non ci sia caldo… anzi! E quando c’è caldo – si sa – meglio non muoversi, non agitarsi, dico bene? E infatti, lei se ne sta tranquillamente seduto, immobile… senza muovere un muscolo! Ma vuol dirmi come cacchio fa? Boh? Mi scusi, se mi permetto… ma se non fossi sicuro che lei sia vivo, potrei pensare che sto parlando con un cadavere! (ride) Senza contare che non c’è una sola goccia di sudore sulla sua fronte…! Mi fa una rabbia, mi fa!Io, invece – mi guardi - sono fradicio da fare schifo! (Attenziona la caraffa col the) Questo the è ancora abbastanza fresco… Beh, ne prendo un sorso. Lei ne vuole? No, ho capito. (Versa del the nel bicchiere e lo beve d’un fiato) Buono… acidulo al punto giusto. Ci voleva proprio! (Pausa) Senta… Luca… si chiama Luca, mi pare, non è vero? Sì… Luca, vuole che glielo dica? Io credo di saperlo il vero motivo per cui lei non ha nessuna intenzione di parlare. Lei teme che i virus e i batteri possano introdursi anche … diciamo, per via orale! Sbaglio? E quindi bocca rigorosamente cucita, eh? (Ridacchia) Spero mi scuserà se mi concedo di scherzarci su… Lo faccio senza malizia e col massimo rispetto, creda.

VOCE DI ROSSELLA – (fuori scena) Non lo tormentare, idiota!

ANDREA – Mi ama. Fa così ma mi ama tantissimo. Ormai la conosco fin troppo bene. E lei… da quanto tempo frequenta Ivana?  Sì, lo so, non sono affari miei… Lasci perdere, non ne parliamo più… ha ragione: sono faccende che non mi riguardano. Però, mi perdoni… giusto per onestà e per solidarietà maschile, una cosa gliela voglio dire! (Si siede accanto a lui, sul divano…) Ci possiamo dare del “tu”? Bene. Ascolta, Luca… ti avverto… – qualora non te ne fossi ancora accorto –Ivana ha un pessimo carattere! E quando dico “pessimo”, t’assicuro che il mio giudizio rimane fin troppo benevolo! Di conseguenza, con Ivana, è necessario usare le maniere forti e siccome tu, scusa la franchezza, a prima vista, non mi dai la sensazione di essere un uomo di polso… (Il suo peso, sul divano, ha causato uno squilibrio per cui il tronco di Luca si sposta lateralmente, a sinistra piegandosi fino ad appoggiarsi sulla sua spalla) Su, non fare così…! Non è il caso! Un uomo grande e grosso come te non deve lasciarsi abbattere…! Io sono sicuro che tu…

(Qualcuno suona alla porta).


Scusami… (sposta Luca nella posizione di prima e grida all’indirizzo di Rossella) Rossella! Qualcuno ha suonato! Vieni tu o vado io a vedere chi è?

VOCE DI ROSSELLA – Vai tu, per favore perché la “moribonda” mi ha sequestrata qui! 

ANDREA – D’accordo.

VOCE DI ROSSELLA – Però, ti raccomando, non farmi entrare nessuno in casa, chiaro?

ANDREA – (mentre si avvia ad uscire, per la comune) Chiaro! (Via per qualche istante. Rientra e sempre rivolto a Rossella che è ancora fuori scena) E’ la tua vicina! Mi ha chiesto se hai fatto quella commissione per lei…

VOCE DI ROSSELLA – (piuttosto scocciata) Sì, sì! L’ho comprata la sua stramaledetta lettiera per il suo stramaledetto gatto! Senti, Andrea… c’è un sacchetto nero, lì, sulla sedia, accanto alla tenda. Prendilo e consegnalo alla signora.

ANDREA – Va bene! (Lancia uno sguardo in giro poi s’accorge del sacchetto coi diamanti e scambiandolo per l’altro, lo prende) Trovato! Ma non era sulla sedia…

VOCE DI ROSSELLA – Cosa hai detto?

ANDREA – No, nulla.

VOCE DI ROSSELLA – L’hai trovato?

ANDREA – Certo! Mi sa che il caldo mi ha fiaccato… Mi si chiudono gli occhi… (Via per la comune, col sacchetto in mano. Rientra, un momento dopo, ovviamente senza sacchetto) La signora Adele ti ringrazia! (Sbadiglia un paio di volte; il sonnifero nel the ha prodotto i suoi effetti. Si siede accanto a Luca) Che strano! Non mi era… non mi era mai successo… Davvero non capisco…Scusami, Luca ma…

 (Andrea si sforza di tenere gli occhi aperti ma poi, finisce per addormentarsi. Lentamente, si piega verso Luca che, a causa dello sbilanciamento, fa altrettanto verso di lui cosicché i due –entrambi piegati ma sostenendosi l’un l’altro per le spalle – si tengono perfettamente in equilibrio).  
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(Rientrano Rossella e Ivana che si trattengono in posizione decentrata).
ROSSELLA – (a bassa voce) Non abbiamo alternative: dobbiamo mantenerci lucide e calme! Lucide e calme, capito? Altrimenti, finiamo, dritte dritte, in galera! Dunque rimettiti subito in sesto e cerchiamo di venirne fuori, in maniera pulita.

IVANA – E cioè? Con la tesi del suicidio? 

ROSSELLA – Assolutamente sì. Ne abbiamo già discusso… Quella del suicidio è la sola via d’uscita… Innanzitutto, però, liberiamoci di Andrea. Lo manderò via, con una scusa…

IVANA – A proposito, sei sicura che, per quanto fesso, non si sia ancora reso conto che quello è morto?

ROSSELLA – Ma chi, Andrea? Andrea è talmente candido e imbranato, che non distinguerebbe una mummia da un ballerino di tip-tap! 

(Le due ragazze, solo adesso, scorgono i due uomini sul divano, in quella bizzarra postura. Ivana lancia un grido e istintivamente abbraccia Rossella).

IVANA – (ride istericamente) Morto anche lui! No, non posso crederci! È morto anche il fesso! (Continua a ridere).

ROSSELLA –  Ma che fai, ridi? Che ridi, scema?

IVANA – (urla ridendo) Ti dico che è morto anche lui!

ROSSELLA – Macché morto?! Non senti che russa, come un porco?

IVANA – (lentamente smette di ridere) Chi?

ROSSELLA – Non certo il cadavere!

IVANA – Chi dei due, dici che russa?

ROSSELLA – E pensare che da un’ora, io vado predicando calma e lucidità…!

IVANA – Ma io credo di essere sufficientemente lucida… e mi sono pure calmata parecchio… Scusa, Rossella, chi russa, dei due?

ROSSELLA – (stizzita) Andrea, ovviamente.

IVANA – Perché “ovviamente”? Ah, è vero, russava anche da vivo.
ROSSELLA – Smettila, Ivana, per favore! T’ho già detto che Andrea è vivo! Non ti sei accorta che la caraffa è quasi vuota? Ha bevuto il the, nel the, c’era il sonnifero… ed ecco il risultato!

IVANA –(sospira) Hai ragione. 

ROSSELLA – Sembri quasi delusa.

IVANA – Un morto in più, al punto in cui siamo, avrebbe potuto farci comodo.

ROSSELLA – Tu dici?

IVANA – Pensa: due uomini – innamorati, non corrisposti, della stessa donna – che si uccidono per amore!

ROSSELLA – Secondo te, un uomo, da solo, non potrebbe suicidarsi, per amore? Ha bisogno di compagnia?

IVANA – (continua nelle sue ipotesi) Oppure… due innamorati, l’uno dell’altro, intendo. Si uccidono perché…

ROSSELLA – (la interrompe sarcasticamente) Mi spiace ma bisogna accontentarsi, visto che al momento, abbiamo a disposizione un solo cadavere! 

IVANA – Io dicevo così… per dire. 

ROSSELLA – (osserva i due uomini) Come caspita avranno fatto a finire in quella stramba posizione?

IVANA – Se uno dei due non fosse  morto, oserei dire che ispirano tenerezza.

ROSSELLA - Mettiamo da parte la tenerezza e pensiamo al da farsi! Con questo bell’addormentato, ci ritroviamo a dover risolvere un problema in più! E teniamo conto che, fra qualche ora, quel cadavere comincerà a puzzare…

IVANA – Ad essere sincera, io, un tantino di puzza, la sento già!

ROSSELLA – Hai ragione, il fetore c’è ed è anche notevole ma, per una volta, Luca  è  innocente. Le “fragranti” esalazioni  provengono dall’epidermide sudata del bimbo che russa! La sua è una sudorazione, costante, letale e a prova di doccia.

IVANA – Mamma mia…! Ma come sei riuscita a stare con lui, fino ad oggi? Hai fatto un voto?

ROSSELLA – E chi lo sa? In ogni caso, meglio un brutto odore che un brutto stronzo! Ma se permetti, io metterei da parte le facezie e penserei seriamente al cadaverino che abbiamo in casa…

IVANA – (palesemente impressionata) Il… il cadaverino… il cadaverino…!

ROSSELLA – Che t’è preso, adesso?

IVANA – Vorrei  sbagliarmi ma credo… di aver sentito un brontolio…una specie di lamento… 

ROSSELLA – Ma che vai dicendo?! Io sento solo il ronfare di Andrea!

(In realtà, Luca emette una sorta di borbottio; poi muove lievemente le dita delle mai… Pare proprio si stia svegliando dalla catalessi ovvero da ciò che comunemente viene definita “morte apparente”).

IVANA – (terrorizzata) Lo vedi? Lo vedi? 

ROSSELLA – Sì! Non sono cieca!

(Mentre Luca, lentamente, riprende vita, le ragazze sono in preda ad un forte shock emotivo; poco a poco, si quietano).  
IVANA – (ancora scossa) Allora… non era morto! Eppure… il suo cuore…

ROSSELLA – Lo so, lo so! 

IVANA – Se credessi ai miracoli, direi che…

ROSSELLA – Sì, il miracolo della resurrezione di Lazzaro! Ma qui non c’è nessun Gesù… per cui siamo semplicemente state testimoni di un fenomeno di catalessi.

IVANA – Sì, la classica… morte apparente…

ROSSELLA – Questi orpelli non servono più. (Toglie  a Luca gli occhiali e la sigaretta che gli aveva ficcato in bocca)  Beh, siamo appena uscite fuori da una gran brutta situazione, mia cara Ivana. Forse il miracolo c’è stato davvero!

IVANA – Guarda… si sta proprio svegliando! Mamma mia, quante emozioni, in una sola serata! Sopravvivremo?

ROSSELLA – Spero di sì.

LUCA -  (tossisce un paio di volte poi, seppure con qualche difficoltà iniziale ad articolare, si rivolge alle ragazze) Che figuraccia! Non so come sia successo… ma mi sono proprio addormentato… e anche pesantemente! Ho perfino sognato…! 

ROSSELLA - Bentornato tra noi!

IVANA – E cosa hai sognato?

LUCA – (osserva, perplesso, Andrea che continua a russare rumorosamente) E… questa “motosega”… da dove salta fuori? Chi è?

ROSSELLA – Un amico. Appena s’è seduto su quel divano, è caduto, anche lui, tra le braccia di Morfeo!

LUCA – Mi auguro che Morfeo abbia l’olfatto atrofizzato… altrimenti non credo che lo terrà ancora per molto, tra le braccia! (Si alza, disgustato) 

ROSSELLA – Siamo tutti solidali con Morfeo.

LUCA - Ho dormito tanto?

IVANA – Un pò. 

LUCA – Che ore sono? 

IVANA – Quasi mezzanotte.

LUCA – Bene. Credo sia venuto il momento di togliere l’accampamento.

IVANA – (sorpresa) Vai via?

LUCA – Sì, è giunto il momento di sloggiare… anche perché qui…(lancia uno sguardo sprezzante ed Andrea) l’aria s’è fatta davvero pesante! Mi preparo. (via, sulla destra). 
(Le ragazze si guardano, incredule poi i loro volti s’illuminano. Vorrebbero urlare di gioia ma si frenano).
ROSSELLA – Una conclusione della serata, direi impensabile, fino a pochi minuti fa!

IVANA – L’incubo, allora, è finito? No, non posso crederci!

ROSSELLA – Abbassa la voce…! Non vorrei che cambiasse idea!

(Furibondo, pistola in pugno, irrompe Luca).
LUCA – (urla come un ossesso) Stronzette! Fuori i miei diamanti!

ROSSELLA – Sta’ calmo, sono qui, i tuoi dia… (si accorge che il sacchetto coi diamanti è sparito; lancia uno sguardo alla sedia, accanto alla finestra, e scopre sbiancando che l’altro sacchetto – quello con la lettiera – è sempre lì) O mamma! O mamma mia! O mio Dio! Quell’idiota ha consegnato l’altro sacchetto! Non quello con la lettiera ma quello coi diama…! 

IVANA – O mamma… o Dio… o mamma!

LUCA – (continua ad urlare, come un invasato) Dove sono i miei diamanti? Parlate, stronze, parlate! Io vi ammazzo, avete capito? Vi ammazzo!

ROSSELLA – Ho capito ma ora, calmati…  C’è stato un inconveniente, ecco. Quel coglione ha consegnato alla nostra vicina il sacchetto sbagliato e allora…

LUCA – E allora io vi ammazzo tutti… compreso il coglione puzzolente!

IVANA – (tremante, a Rossella) Potremmo andare dalla signora Adele e scambiare i sacchetti…

ROSSELLA – Sì, giusto… Vieni!

LUCA –Ferme! Da qui potrete uscire soltanto da morte!

ROSSELLA – Ma, ragiona…

LUCA – Certo che ragiono! Sono un grande “ragionatore”, io! Sei tu… siete voi che non ragionate! (piange improvvisamente come un bambino e batte i piedi a terra) E non mi fa piacere ammazzare! Non ci provo più gusto! Detesto la pistola! Non voglio più sparare, capito? Sono stanco… stanco di uccidere! Non ce la faccio più!

ROSSELLA – (balbetta, tremante) Lo capisco… Deve essere una gran fatica… Rilassati, caro…

LUCA – Magari, potessi rilassarmi ma non posso! Sono condannato ad uccidere… sempre! E a me, il sangue fa schifo! Schifo! (Continua a disperarsi e a singhiozzare; poi –    smesso improvvisamente di piangere –   scaraventa Rossella su una poltrona, le punta la pistola sulla testa e con estrema flemma, si rivolge ad Ivana) Ascolta, tesoro. E ascoltami bene. Tu, adesso, andrai a recuperare i miei diamanti. Io conto fino a trenta. Se riporterai in tempo, il mio sacchetto, avrai salvato la tua amica. In caso contrario, i frammenti del suo cervello te li ritroverai sparsi, per tutta la stanza. Su, coraggio, datti una mossa perché io comincio già a contare.

ROSSELLA – Muoviti, Ivana, che aspetti?

IVANA – (agitatissima, prende il sacchetto con la lettiera) E… se la signora dorme e non mi sente…?

ROSSELLA – (urla) La svegli! Metti da parte la delicatezza e sfondale la porta, se necessario! Corri!

LUCA – Bada che sono arrivato a dieci.

ROSSELLA – E no, così non vale! Facciamola uscire, prima!

LUCA – D’accordo.

IVANA – Io vado! (Via, per la comune). 

 LUCA – Conta tu. Io mi scoccio. 

ROSSELLA – Pure?! Ma… non sarebbe meglio… conversare?

LUCA – No. Conta.

ROSSELLA – E… se lui… (indica Andrea) si sveglia…?

LUCA – Sarebbe l’ultimo risveglio della sua vita perché sarei costretto a sparargli… e senza contare fino a trenta. Ora, deciditi, Rossellina… undici, dodici…

ROSSELLA – No, no, un momento. Perché  undici…?

LUCA – Perché tu sei furba ma io non sono mica scemo! E vai: quindici…

(Rossella conterà – più lentamente che può – fino al rientro, qualche istante dopo, di Ivana).
IVANA – (trafelata, mostra, trionfante, il sacchetto, come fosse un bottino di guerra) Eccolo qui! Tu sei viva?

ROSSELLA – Quasi.

LUCA – Missione compiuta, vedo.

IVANA – La signora Adele ci ha capito ben poco, poverina ma mi ha subito consegnato il sacchetto che non aveva ancora neanche aperto!

LUCA – (prende in consegna il suo “tesoro” e ne verifica il contenuto) Bene. Per fortuna, abbiamo risolto questo delicatissimo problema. Ragazze mie, è giunto il momento del commiato. Vado a sistemare le mie cose… (via, a destra ma lo sentiremo continuare a parlare con le ragazze).
VOCE DI LUCA – (f.s.) Sono stato molto bene, qui! Vi sarò riconoscente per tutta la vita, credetemi! Anche perché mi avete reso un gran servigio. Se  mi aveste negato l’ospitalità, probabilmente, ora, non sarei ancora vivo! E poi, siete state tanto carine, sapete?  

(Rientra in scena, vestito come al suo arrivo, con jeans e giacca; e col suo prezioso borsone).
LUCA – Ricorderò con piacere, per esempio, il vostro ottimo the! Un the veramente speciale se è vero, com’è vero, che ha funzionato da sonnifero, anziché da eccitante…!  (Ride) Beh, non mi resta che chiedere un ultimo favore. Ivana, ti prego, le chiavi della tua macchina.

IVANA – Le chiavi della mia…? Ma come fai a sapere che ho una macchina?

ROSSELLA – Ho l’impressione che Luca sappia tutto!

LUCA – Infatti. È così. Io pianifico tutto e non lascio nulla al caso. La differenza tra un professionista e un dilettante, sta tutta nella cura del dettaglio. E io sono un buon professionista. Conosco perfettamente la tua macchina e so dov’è parcheggiata. Dammi le chiavi e sta’ tranquilla: si tratta solo… diciamo pure, di un noleggio. Domani sera, la ritroverai nel medesimo posto in cui si trova adesso. (Tira fuori, dalla tasca della giacca un grosso diamante e lo porge a Ivana) Questo diamante, immagino possa bastare per un giorno di noleggio  e… perché io abbia la certezza che non chiamerete la polizia, un secondo dopo essere uscito da questa casa. Vale oltre ventimila euro. Tieni , è tuo. 

(Ivana rimane senza parole. Osserva, incredula, quello splendido diamante poi guarda Rossella, col chiaro intento di avere la sua opinione).  
ROSSELLA – Beh, si tratta di un regalo e dunque, accettalo… tanto la macchina la prenderà ugualmente.

LUCA – (sorride) Sempre perspicace e pragmatica la nostra Rossella!

 (Luca, senza attendere oltre, fa scivolare nel palmo della mano di Ivana, la preziosa pietra).

IVANA – Grazie.

LUCA – Le chiavi della macchina, per piacere. (Ivana tira fuori dalla borsetta, le chiavi e gliele consegna). Grazie a te. Mie bellissime fanciulle, è stato un onore e un piacere avervi conosciuto. Vi auguro una splendida vita. (Si avvia verso la comune poi si ferma, guarda, a lungo, le due ragazze e scoppia a ridere) Per onestà, devo confidarvi che… (afferra la pistola che ha in tasca) era completamente scarica!

 (Luca, decide di congedarsi con una esibizione ad effetto (tutto dovrà consumarsi in pochi istanti). Cosicché punta la pistola sulle ragazze e preme il grilletto, in rapida successione, due volte, a vuoto; la terza volta, per gioco, punta la canna al petto e preme ancora il grilletto: assordante esplosione. La risata muore assieme a Luca che si affloscia giù, come un sacco vuoto. Buio. Nell’aria, l’odore acre della polvere da sparo; nel silenzio, il cupo russare di Andrea.
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